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SEZIONE I 
 

PIANO  DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  2021-2023 
  
 
1. PREMESSE AL PIANO ANTICORRUZIONE 

Il presente piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza per il triennio 2021-2023, è redatto secondo le 
indicazioni fornite dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) con la delibera n. 1074 del 21 novembre 2018, 
recante ad oggetto: “Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione”.  
In continuità con il PNA e con i precedenti Aggiornamenti, l’ANAC ha scelto alcuni settori di attività e tipologie di 
amministrazioni che, per la peculiarità e la rilevanza degli interessi pubblici trattati, ritenuti meritevoli di un 
approfondimento, al fine di esaminare i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi e di fornire supporto nella 
predisposizione dei PTPC alle amministrazioni coinvolte.  
L’ANAC ha voluto così fornire un atto di indirizzo per le amministrazioni e per gli altri soggetti tenuti all’applicazione 
della normativa di prevenzione della corruzione, che ha durata triennale ed è aggiornato annualmente. 
Tra le analisi condotte da ANAC particolare riguardo sono l’individuazione di modalità semplificate di attuazione degli 
obblighi in materia di pubblicità, trasparenza e prevenzione della corruzione per i Comuni di piccole dimensioni, in 
attuazione di quanto previsto all’art. 3, co. 1-ter, del d.lgs. 33/2013, introdotto dal d.lgs. 97/2016, secondo cui 
l’Autorità può, con il PNA, prevedere misure di semplificazione per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 
abitanti.  
È stata inoltre riservata una Parte generale, che precede gli approfondimenti tematici, ad alcune questioni, oggetto 
anche di delibere dell’Autorità, allo scopo di fornire a tutti i soggetti destinatari del PNA chiarimenti in merito ai dubbi 
interpretativi sorti per la corretta applicazione della disciplina in materia di prevenzione della corruzione. In 
particolare, sono state fornite indicazioni alle amministrazioni sulle modalità di adozione annuale del PTPC; richiamati 
gli obblighi in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza posti in capo alle società e agli enti di diritto 
privato; presentata una ricognizione dei poteri e del ruolo che la normativa conferisce al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) e i requisiti soggettivi per la sua nomina e la permanenza in 
carica; chiariti alcuni profili sulla revoca del RPCT e sul riesame da parte dell’Autorità; affrontato il tema dei rapporti 
fra trasparenza, intesa come obblighi di pubblicazione, e nuova disciplina della tutela dei dati personali introdotta dal 
Regolamento UE 2016/679 e il rapporto tra RPCT e Responsabile della protezione dei dati (RPD); date indicazioni 
sull’applicazione dell’ipotesi relativa alla c.d. “incompatibilità successiva” (pantouflage) e sull’adozione dei codici di 
comportamento da parte delle amministrazioni; affrontati alcuni profili relativi all’attuazione della misura della 
rotazione del personale.  
Si ricorda che la definizione del fenomeno di corruzione acquisisce un concetto più ampio dello specifico reato di 
corruzione e del complesso dei reati contro la pubblica amministrazione e coincide con un nuovo concetto: 
“maladministration”. Con tale termine si intende l’assunzione di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di 
procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla 
cura dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari. Occorre, cioè, 
avere riguardo ad atti e comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria 
cura dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle amministrazioni e dei 
soggetti che svolgono attività di pubblico interesse.  
Il P.T.P.C.T. rappresenta lo strumento attraverso il quale l’amministrazione sistematizza e descrive il processo 
finalizzato a definire una strategia di prevenzione del fenomeno corruttivo. In esso si delinea un programma di attività 
derivante da una preliminare fase di analisi che, in sintesi, consiste nell’esaminare l’organizzazione, le sue regole e le 
sue prassi di funzionamento in termini di “possibile esposizione” al fenomeno corruttivo.  
Il P.T.P.C.T. è un programma di attività, con indicazione delle aree di rischio e dei rischi specifici, delle misure da 
implementare per la prevenzione in relazione al livello di pericolosità dei rischi specifici, dei responsabili per 
l’applicazione di ciascuna misura e dei tempi.  Il P.T.P.C.T. non è un documento di studio o di indagine, ma uno 
strumento per l’individuazione di misure concrete, da realizzare con certezza e da vigilare quanto ad effettiva 
applicazione e quanto ad efficacia preventiva della corruzione.  
Tra i contenuti necessari del P.T.P.C.T. vi sono gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 
della trasparenza (art 1, comma 8, come novellato dall’art. 41 del d.lgs. 97/2016). L’ANAC raccomanda agli organi di 
indirizzo di prestare particolare attenzione alla individuazione di detti obiettivi nella logica di una effettiva e 
consapevole partecipazione alla costruzione del sistema di prevenzione.  
Secondo le indicazioni dell’ANAC le misure di prevenzione della corruzione vengono adeguatamente progettate 
per essere sostenibili e verificabili. In ogni modo per assicurare un efficace sistema di prevenzione della corruzione 
occorre garantire un’accurata azione di monitoraggio sull’implementazione del PTPC.   
Come per la trasparenza, l’individuazione dei doveri di comportamento attraverso l’adozione di un Codice di 
comportamento è misura di carattere generale, già prevista dalla legge e ribadita dal PNA, volta a ripristinare un 
più generale rispetto di regole di condotta che favoriscono la lotta alla corruzione riducendo i rischi di comportamenti 
troppo aperti al condizionamento di interessi particolari in conflitto con l’interesse generale. 
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L’adozione del PTPC costituisce un atto dovuto, pena l’applicazione della sanzione amministrativa non inferiore nel 
minimo a euro 1.000 e non superiore nel massimo a euro 10.000, salvo che il fatto costituisca reato e che si applica, 
nel rispetto delle norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689 (art. 19, comma 5, lett. b) del decreto legge 24 
giugno 2014, n. 90, come modificato dalla legge di conversione 11 agosto 2014, n. 114).     
 
2. OBIETTIVI E CONTENUTI GENERALI DEL PIANO DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E  
DELL’ILLEGALITA’ 
Il Piano è finalizzato alla prevenzione e contrasto dei fenomeni di corruzione e illegalità e si propone i seguenti 
obiettivi:  

- evidenziare e analizzare le attività e i processi dell’Ente maggiormente esposti al rischio corruzione;  
- individuare e analizzare la natura e i livelli dei rischi, in relazione alla probabilità e impatto degli eventi 

dannosi (rischi/ minacce); 
- indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio;  
- attivare le procedure appropriate per selezionare e formare i Dipendenti chiamati ad operare in  

settori particolarmente esposti alla corruzione prevedendo, nelle Aree funzionali, qualora possibile, la 
rotazione dei responsabili di posizione organizzativa.  

Il Piano, attraverso un’analisi delle attività sensibili alla corruzione, sviluppa i seguenti contenuti:  
- mappatura del rischio;  
- gestione del rischio. 

La mappatura del rischio comprende: 
a) l’identificazione delle aree di rischio; 
b) la collocazione nell’ambito di ciascuna area di rischio dei processi e delle attività dell’Ente; 
c) l’individuazione degli eventi dannosi (rischi/minacce) correlati a ciascuna area di rischio e processo; 
d) la valutazione del rischio, in relazione alla probabilità e impatto dell’evento dannoso. 

La gestione del rischio comprende: 
a) l’individuazione delle azione e misure di contrasto dei rischi (contromisure); 
b) l’associazione delle contromisure riferite alle aree di rischio e ai processi; 
c) l’indicazione dei responsabili dell’organizzazione e adozione delle contromisure; 
d) l’indicazione dei responsabili della verifica dell’attuazione delle contromisure; 
e) la definizione delle linee di aggiornamento del piano. 

La redazione del piano anticorruzione, costituisce un’attività “in progress”, che non può dirsi compiuta e completata 
una volta per tutte; sotto i profili sia dell’analisi che dell’attuazione - come del resto testimonia anche il suo 
collegamento al piano della performance - sarà necessario valutare l’appropriatezza ed esaustività delle attività 
compiute e, sulla base dell’esperienza propria e di altri Enti, studiare l’evoluzione necessaria del piano ai fini della sua 
più ampia efficacia. 
 
3. ANALISI DEL CONTESTO 

L’ analisi del contesto in cui opera il Comune di BAGALADI mira a descrivere e valutare come il rischi corruttivo possa 
verificarsi a seguito di eventuali specificità dell’ambiente in termini di strutture territoriali e dinamiche sociali, 
economiche e culturali o in ragione di caratteristiche organizzative interne.  

A) Contesto esterno 
Dalla relazione delle forze di polizia al Parlamento, relativa all’anno 2013, annualità più recente che si è riusciti a 
reperire, riguardante tutta l’area geografica su cui ricade il nostro Ente, si trascrive quanto segue: Risulta, 
pertanto, caratterizzata da un accentuato radicamento territoriale nelle province della Calabria e da 
un’espansione extraregionale ed internazionale, realizzata attraverso processi di colonizzazione che conferiscono 
all’organizzazione una singolare capacità pervasiva ed una notevole forza corruttiva. I sodalizi operanti nella 
provincia di Reggio Calabria si confermano il centro propulsore dell’intera organizzazione ed il principale punto di 
riferimento di tutte le propaggini extraregionali, nazionali ed estere. Tra gli obiettivi illeciti più remunerativi, oltre 
alle tradizionali attività estorsive ed usurarie, l’infiltrazione degli appalti pubblici ha nel tempo contribuito ad 
accrescere le capacità di penetrazione dell’organizzazione negli ambienti politico-istituzionali e della pubblica 
amministrazione. Esercitata spesso attraverso pratiche intimidatorie, è stata confermata da diversi provvedimenti 
di accesso ispettivo, cui è conseguito lo scioglimento di alcuni Consigli comunali della Regione Calabria. 
E’da rilevare che questo Ente è stato interessato da un provvedimento di scioglimento degli organi elettivi per 
infiltrazioni e condizionamento mafioso ai sensi dell’art. 143 del Dlgs. 267/2000 con dPR. Del 10 aprile 2012. 
B) Contesto interno 

Quanto al contesto interno appare opportuno dare conto in particolare dei seguenti elementi: l’organico 
comunale è caratterizzato da una articolazione in 3 aree organizzative: amministrativa,contabile e tecnica, 
coperte da n. 2 personale di posizione organizzativa part-time per n.12 ore sett.  (area contabile  e tecnica) a 
da n 1 posizione organizzativa a tempo pieno tutti di cat D. 
In atto, per vicissitudini giudiziarie il  titolare responsabile dell’Area Tecnica è sospeso dal servizio 
dall’autorità giudiziaria ed il posto è ricoperto con incarico esterno part-time ex art. 110 Dlgs 267/2000. Il 

http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000110082ART0,__m=document
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personale totale attualmente in servizio è pari a 8 unità compresi n. 4 Lsu/Lpu . In atto è sprovvisto della 
figura di Vigile urbano in seguito al collocamento in pensione del suo titolare ad ottobre 2017. E’ in corso la 
procedura di pubblica selezione per la copertura del posto 

 
4. PROCEDIMENTO DI ADOZIONE DEL PIANO ANTICORRUZIONE. 

Allo scopo di favorire la massima partecipazione, consapevolezza e condivisione, sia nella fase della individuazione 
delle misure organizzative necessarie che in quella della loro attuazione, il procedimento di formazione del Piano 
Anticorruzione e dei suoi annuali aggiornamenti, fatto salvo ogni modifica degli organi superiori, è così disciplinato: 
- Entro il 15 DICEMBRE : 
- il responsabile per l’anticorruzione pubblicherà apposito avviso sul sito istituzionale del comune, nella home-page 
iniziale, dando e invitando cittadini e realtà associative presenti sul territorio comunale a voler dare il loro eventuale 
contributo o i loro suggerimenti. 
- il responsabile per l’anticorruzione solleciterà, entro il 30 ottobre i responsabili di area e procedimento nonché gli 
amministratori comunali, l’organismo di valutazione e il revisore dei conti a voler dare il loro eventuale contributo o i 
loro suggerimenti. 
- il responsabile per l’anticorruzione inviterà a mezzo Posta certificata, dando notizia del procedimento, la Prefettura 
di Reggio Calabria a manifestare la disponibilità a dare il proprio supporto per come prospettato nella determinazione 
ANAC 12/2015. 
Il Consiglio Comunale sarà coinvolto nelle problematiche nascenti dall’adozione del Piano,con l’approvazione di un 
documento di carattere generale sul contenuto del Piano Anticorruzione, mentre la Giunta resta competente 
all’adozione finale nei termini di legge.  
Il Consiglio Comunale sarà coinvolto anche dopo l’adozione finale del Piano, in sede di comunicazione della 
reportistica ai fini di una successiva eventuale integrazione. 
 
 
5. SOGGETTI RESPONSABILI CHE CONCORRONO ALLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE. 

I soggetti interessati e coinvolti, a vario titolo e con vari livelli di responsabilità, nella prevenzione della corruzione 
sono i seguenti:  

- Gli organi di indirizzo politico  
- Il Responsabile della prevenzione 
- I Responsabili delle Aree in cui sono articolati gli uffici comunali. 
- Tutti i dipendenti della P.A. 
- L’U.P.D. 
- L’O.I.V. e gli altri organismi di controllo 
- I collaboratori, a qualsiasi titolo della P.A. 

 
6. GLI ORGANI DI INDIRIZZO POLITICO 

Il Consiglio comunale delibera gli indirizzi ai fini della predisposizione del piano di prevenzione ed esamina i report 
contenente gli esiti del monitoraggio. 
La Giunta adotta il Piano triennale della prevenzione della corruzione e i suoi aggiornamenti ( art. 1, commi 8 e 60, 
della l. n 190), adotta, altresì, tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente 
finalizzati alla prevenzione della corruzione, propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare il 
piano, definisce gli obiettivi di performance collegati alla prevenzione della corruzione e della trasparenza 
amministrativa. 
Il Sindaco designa il responsabile dell’anticorruzione ( art.1, comma 7,  L. 190). 
 
7. IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE E DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA. 

Il Responsabile previsto dalla Legge n. 190/2012, è individuato nella figura del Segretario Generale e provvede a:  
- redigere la proposta del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e dell’Illegalità; 
- sottoporre il Piano all’approvazione della Giunta Comunale entro il 31 gennaio di ogni anno; 
- predisporre il Piano annuale di formazione del personale; 
- vigilare sul funzionamento e sull’attuazione del Piano;  
- proporre, di concerto con i Responsabili, modifiche al piano in relazione a cambiamenti normativi e/o 

organizzativi;  
- predisporre, entro il 15 dicembre di ogni anno, una relazione sui risultati dell'attività svolta, comunicandola 

alla Giunta Comunale, al Nucleo di valutazione e disponendone la pubblicazione sul sito istituzionale 
dell'Ente. 

A fronte dei compiti che la legge attribuisce al responsabile per la prevenzione sono previsti consistenti responsabilità 
in caso di inadempimento. In particolare all’art. 1, comma 8 della L. n. 190 e all’art 1, comma 12,  della  medesima 
legge. 
L’art. 1, comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità: 
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- una forma di responsabilità dirigenziale ai sensi dell’art. 21, d.lgs. n 165 del 2001 che si configura nel caso di “ 
ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano”. 

- Una forma di responsabilità disciplinare “ per omesso controllo”. 
 

Il Responsabile si avvale di una struttura composta da una o più unità, con funzioni di supporto, alla quale può 
attribuire responsabilità procedimentali. 
L’individuazione dei soggetti della struttura di supporto spetta al Responsabile della prevenzione della corruzione, che 
la esercita autonomamente, su base fiduciaria, previa verifica della insussistenza di cause di incompatibilità e sentito il 
funzionario responsabile titolare di posizione organizzativa a cui sono assegnati.  
Per ciascuna area organizzativa omogenea, in cui si articola l'organizzazione dell'ente, si individua un referente. I 
referenti curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del Responsabile, secondo quanto 
stabilito nel piano anticorruzione dell'ente. I referenti coincidono, di norma, con i Responsabili delle stesse aree 
organizzative in cui è articolato l’Ente. Nel caso in cui il Responsabile intenda discostarsi da tale indicazione, ne motiva 
le ragioni nel provvedimento di individuazione.  
 
8. I RESPONSABILI DI AREA  (P.O.) 

I responsabili di Area/Posizione Organizzativa  ( P.O)– sono nominati con l’adozione del presente Piano, Referenti 
del Responsabile per la Prevenzione della Corruzione - collaborano con il Responsabile della prevenzione della 
corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile.  
I Responsabili delle Aree ( P.O.) che adottano atti compresi nelle materie individuate come particolarmente a rischio di 
corruzione forniscono entro le date del 30 giugno e del 30 novembre al Segretario generale una relazione in merito 
alle attività a rischio di corruzione ove saranno evidenziati:  

1) i procedimenti adottati con indicazione dei relativi Responsabili 
2) il rispetto dei termini previsti dalla legge e dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti o le eventuali 

criticità; 
3) le azioni correttive intraprese e/o proposte in caso di mancato rispetto dei tempi procedimentali;  
4) il monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono 

interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità entro il secondo grado, sussistenti tra i 
titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 
dell'amministrazione che hanno parte, a qualunque titolo, in detti procedimenti. 

 
  I Responsabili di Area funzionale (P.O.), inoltre, adotteranno le seguenti misure:  

- verifica a campione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e dell’atto notorio rese ai sensi degli artt. 
46/49 del D.P.R. 28.12.2000, n. 445;  

- svolgimento di incontri periodici tra dipendenti per finalità di aggiornamento sull’attività, circolazione delle 
informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali;  

- regolazione dell’istruttoria dei procedimenti amministrativi e dei processi mediante circolari e direttive 
interne;  

- attivazione di controlli specifici, anche ex post, su processi lavorativi critici ed esposti a rischio corruzione;  
- rispetto dell’ordine cronologico di protocollo delle istanze e della loro evasione, dando disposizioni in merito, 

salvo motivate e circostanziate ragioni;   
Essi devono astenersi, in caso di conflitto di interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche 
potenziale.  
Anche i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione sono tenuti ad osservare le misure contenute nel presente 
piano e segnalare le situazioni di illecito. 
 
Responsabilità delle P.O. per omissione totale o parziale o per ritardi nelle pubblicazioni prescritte:  
L’art. 1, comma 33, L. 190 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche 
amministrazioni delle informazioni di cui al comma 31, costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai 
sensi dell’articolo1, comma 1, del d.lgs. n. 198 del 2009, va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell’art. 
21 del d.lgs. .165 del 2001; eventuali ritardi nell’aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono 
sanzionabili a carico dei responsabili di servizio 
 
9. PERSONALE  DIPENDENTE 
Tutto il personale dipendente partecipa al processo di gestione del rischio; osserva le misure contenute nel PTPC 
(art.1, comma 14, L. 190/2012); segnala le situazioni di illecito al proprio Capo Area o all'Ufficio Procedimenti 
Disciplinari (art. 54 bis del D.Lgs 165/2001); evidenzia e segnala i casi di personale conflitto d'interesse (art. 6 bis, L. 
241/1990; art. 6 e 7 del Codice di comportamento). 
La violazione, da parte dei dipendenti del Comune, delle misure di prevenzione previste dal Piano, costituisce illecito 
disciplinare  
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10. UFFICIO DEI PROCEDIMENTI DISCIPLINARI (UPD) 

L'Ufficio Procedimenti Disciplinari, costituito con delibera di Giunta, svolge i procedimenti disciplinari nell'ambito della 
propria competenza (art. 55 bis, D.Lgs n.165/2001); provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti 
dell'autorità giudiziaria (art.20, DPR n. 3/1957, art.1, comma 3, L. n.20/1994, art. 331 c.p.p.); propone l'aggiornamento 
del codice di comportamento. 

 
11. COMPITI DEL NUCLEO DI VALUTAZIONE 

Il Nucleo di valutazione verifica la corretta applicazione del presente piano di prevenzione della corruzione da parte 
dei responsabili.  
La corresponsione della retribuzione di risultato ai Responsabili di Settore e al Segretario Generale, nella qualità di 
responsabile della prevenzione della corruzione, con riferimento alle rispettive competenze, è direttamente e 
proporzionalmente collegata all’attuazione del Piano triennale della prevenzione della corruzione dell’anno di 
riferimento. 
 
12. COLLABORATORI A QUALSIASI TITOLO DEL COMUNE.  

I collaboratori a qualsiasi titolo del Comune osservano le misure contenute nel presente PTPC e segnalano le situazioni 
di illecito (art.8 del codice di comportamento). 
La violazione da parte dei collaboratori del Comune delle misure di prevenzione previste dal Piano determinano 
l'immediata risoluzione del rapporto di collaborazione a cura del Capo Area che ha affidato l'incarico di collaborazione. 

 
13. AREE DI RISCHIO E ATTIVITA’ E SETTORI ESPOSTI ALLA CORRUZIONE. 

Il PNA ha focalizzato questo tipo di analisi in primo luogo sulle cd. “aree di rischio obbligatorie”. 
 Tenuto conto dell’indicazione normativa relativa ai procedimenti elencati nell’art. 1 comma 16 della l. 190/2012, e 
dell’aggiornamento del PNA  si individuano le seguenti are di rischio:  

1. Acquisizione e progressione del personale (concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la 
progressione in carriera, conferimenti di incarichi di collaborazione);  

2. Affidamenti di lavori, servizi e forniture (procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento dei lavori, 
servizi, forniture, aperte ristrette e negoziate nonché ogni altro tipo di commessa, contratti attivi in genere 
dai quali in ogni caso l’ente percepisca delle entrate e vantaggi pubblici); 

3. Adozioni di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario;  

4. Adozioni di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario; 

5. Adozione provvedimenti connessi ai servizi di vigilanza, controlli, ispezioni e comminazione si sanzioni; 
6. Adozione provvedimento connessi alla pianificazione urbanistica, concessioni e controlli edilizio del territorio 

 
AREE DI RISCHIO SPECIFICHE 
 
1. Gestione della raccolta, smaltimento e riciclo rifiuti. 
2. Pianificazione urbanistica generale ed attuativa. 
3. Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio.  
Queste aree, insieme a quelle fin qui definite “obbligatorie” debbono essere denominate “aree generali”. In 
attuazione delle indicazioni formulate dall'Autorità in sede di aggiornamento 2015 del PNA, il presente piano include 
tra le aree di rischi generali le ulteriori aree espressamente indicate nel PNA 2015. 
 

Aree di rischio generali 
( come da aggiornamento 2015 PNA) 

Sintesi descrittiva dei rischi collegati 

Concorsi e prove selettive per l'assunzione del 
personale e progressioni di carriera di cui all'articolo 
24 del citato decreto legislativo n.150 del 2009 

Mancanza di imparzialità dei commissari d’esame; 
Valutazione dei candidati in base ad amicizie o 
appartenenza politica; 

 
Scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità 
di selezione prescelta 

Ricorso  all’affidamento  diretto  senza  criteri oggettivi  
di  rotazione  nell’affidare  incarichi  a professionisti o 
richieste ai fornitori 

 
Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere a persone ed 
enti pubblici e privati autorizzazione o concessione 

Concessione di contributi o vantaggi economici senza 
avere prima predeterminato i requisiti dei beneficiari e i 
criteri di assegnazione dei benefici  
Mancanza di adeguata istruttoria 
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Gestione delle entrate, delle spese e del Patrimonio Rischio di mancate entrate per frode o altri illeciti 

nei rapporti con terzi; illeciti nell'effettuazione delle 
spese; illeciti nella gestione degli immobili, specie  per  
quanto  concerne  concessioni  e comodati. 

 
Controlli e verifiche ispezioni sanzioni Omissione di controlli, ovvero boicottaggio degli stessi  

o,  ancora,  alterazione  dei  controlli  per effetto  di  
conflitti  di  interesse  tra  soggetto controllante  il  
soggetto  controllato;  controlli, inveritieri, parziali o 
superficiali, etc. 

 
Incarichi e nomine 
 
 
 
 
 
 

Incarichi  e  nomine  fondate  su  un  criterio  di 
conoscenza/amicizia/favore personale, e non sulla base  
di  un  criterio  di  professionalità  di specializzazione di 
competenza; incarichi e nomine non necessarie e 
conferite allo scopo di creare 
un’opportunità/lavoro/occasione al soggetto incaricato 
o nominato, etc. 

 
Affari legali e contenzioso 
 
 
 
 

Rischio  di  scelta  degli  avvocati  con  criterio individuale   
e   personale,   sulla   base   di conoscenza 
/amicizia/favore personale, e non sulla base  di  un  
criterio  di  professionalità  e  di specializzazione per 
competenza. 

 
Pianificazione e la gestione del territorio Influenze che determinino tutele di interessi particolari 
Regolazione in ambito tributario Gestione con parzialità 
Programmazione e gestione dei fondi europei, contributi 
regionali, provinciale, Ente Parco etc. 

Utilizzo dei fondi senza rispetto delle regole di utilizzo 
 

Smaltimento dei rifiuti Smaltimento solo in alcune zone 
Polizia locale, cimiteriale e mercatale, etc. Mancati controlli; controlli superficiali 
  

 
 
14. SPECIFICAZIONE ATTIVITA’ DI RISCHIO. 

Sono particolarmente esposti a rischio di corruzione ed infiltrazione mafiosa le seguenti attività individuate dalla 
Legge anticorruzione e dal Piano anticorruzione dell'Ente: 

- attività oggetto di autorizzazione o concessione; 
- attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché  
      attribuzione  di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
- indennizzi, risarcimenti e rimborsi; 
- rilascio autorizzazioni e pareri da parte dell'Ente; 
- autenticazioni di sottoscrizioni; 
- gestione dei flussi documentali; 
- rilascio documenti di identità ai non aventi titolo; 
- variazioni anagrafiche, rilascio certificazioni ed attestazioni; 
- controllo informatizzato presenza; 
- materie oggetto di incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi da parte dei dipendenti; 
- materie oggetto di codice di comportamento dei dipendenti dell’Ente; 
- concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera; 
- conferimento di incarichi di collaborazione e consulenza; 
- attività di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento    alla  
       modalità  
- di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al D.   
      Lgs.12  aprile 2006, n. 163. 
- affidamento di lavori, servizi e forniture con qualunque metodologia e per qualunque importo ovvero   
       affidamento diretto di lavori, servizi e forniture;          
- affidamento con procedura ristretta semplificata di lavori, servizi e forniture, esecuzione di lavori in 
economia; 
- lavori eseguiti in somma urgenza; 
- affidamento, assegnazione e gestione beni confiscati; 



pag. 10 
 

- autorizzazione impianti di telefonia mobile; 
- concessione di impianti sportivi; 
- usi civici; 
- adozione strumenti urbanistici; 
- attività inerenti il ciclo di raccolta e smaltimento di rifiuti solidi urbani; 
- controlli in materia commerciale; 
- pianificazione urbanistica e cimiteriale, gestione cimitero e concessione di loculi; 
- manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici comunali; 
- controlli in materia edilizia; 
- permessi a costruire ed altri titoli abilitativi dell'edilizia privata; 
- procedure di condono e sanatoria edilizia; 
- rilascio di permessi ed autorizzazioni da parte del SUAP; 
- rilascio autorizzazioni allo svolgimento di attività di vendita e di somministrazione di bevande ed alimenti su  
       aree pubbliche; 
- controlli in materia tributaria; 
- sgravio ed annullamento tributi 
- attività di accertamento, di verifica della elusione ed evasione fiscale; 
- autorizzazioni commerciali; 
- controlli in materia di viabilità; 
- attività di polizia municipale ed in particolare, attività sanzionatoria, termini per lo svolgimento di attività  
        d'istituto,  rilascio di pareri, nulla osta ed autorizzazioni. 
- incarichi legali. 

 
15. INDIVIDUAZIONE DEI RISCHI. 
I rischi che si possono registrare sono così sintetizzati: 

- omissione e/o negligenza nella verifica dei presupposti e requisiti per l’adozione di atti o provvedimenti e/o    
- negligenza nello svolgimento di tali attività; 
- inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione al fine di favorire  
- soggetti particolari; 
- motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge per l’adozione di scelte  
- discrezionali; 
- uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie procedimentali al 
fine di condizionare o favorire determinati risultati; 
- irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.; 
- previsione di requisiti personalizzati allo scopo di favorire candidati o soggetti particolari; 
- illegittima gestione dei dati in possesso dell’amministrazione – cessione indebita ai privati – violazione 
segreto d’ufficio; 
- omissione dei controlli di merito o a campione; 
- abuso di procedimenti proroga – rinnovo – revoca – variante; 
- quantificazione dolosamente errata degli oneri economici o prestazionali a carico dei privati; 
- quantificazione dolosamente errata delle somme dovute dall’Amministrazione; 
- alterazione e manipolazione di dati, informazioni e documenti; 
- mancata e ingiustificata applicazione di multe o penalità; 
- mancata segnalazione accordi collusivi. 
- Carente, intempestiva e/o incompleta programmazione delle procedure di approvvigionamento di beni, servi, 
e lavori; 
- Utilizzo fraudolento e illecito di beni comunali 

 
16. VALUTAZIONE DEL RISCHIO. 
Per la valutazione del rischio si avvarrà della metodologia proposta per la valutazione del rischio gli indici di 
valutazione del rischio dal primo PNA (allegato 5 del PNA) 
La scala di livello di rischio è così classificata 
- Livello di rischio “basso” con valori inferiori a 3,00 
- Livello di rischio “ medio” con valori tra 3,00 e 6,00 
- Livello di rischi “alto2 con valori oltre il 6,0  
 
Allegata 1 TABELLA PER LA VALUTAZIONE DEI RISCHI 
 
 
17. GESTIONE DEL RISCHIO 
La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che debbono essere 
predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione di quale rischi trattare prioritariamente rispetto ad 
altri. 
Le misure di contrasto da intraprendere dall’ente sono riepilogate nell’allegato 2 – Catalogo  dei processi e gestione 
dei rischi. 
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La gestione del rischio si completa con la successiva azione di monitoraggio delle misure di prevenzione introdotte e 
delle azioni attuate. I monitoraggi verranno effettuati in concomitanza con le sessioni di controllo degli atti 
amministrativi stabilite dal regolamento dei controlli interni. 
Le fasi di valutazione delle misure e del monitoraggio sono propedeutiche all’aggiornamento del Piano del triennio 
successivo.  
Le iniziative di prevenzione e contrasto ai fenomeni di corruzione e di cattiva gestione sono in parte unitarie a livello 
di intero ente ed in parte dettate in modo differenziato per le attività ad elevato rischio di corruzione. Essi sono così 
sintetizzabili 

- rendere pubblici tutti i contributi erogati con identificazione del beneficiario, nel rispetto delle regole della  
       tutela della riservatezza; 
- attuazione del piano della rotazione; 
- adozione del codice di comportamento integrativo; 
- adozione di misure per l’attuazione delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli  
       incarichi; 
- formazione dei Responsabili e del personale, in particolare di coloro che operano nelle aree più a rischio; 
- sviluppare un sistema informatico che non consenta modifiche non giustificate in materia di procedimenti e  
       provvedimenti dei Responsabili di area; 
- tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti; 
- controllo di regolarità; 
- rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti dall’Ente; 
- pubblicazione di tutte le determinazioni dei Responsabili di area; 
- dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni di gara per  
      l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a commissioni di concorso pubblico; 
- adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle opportunità pubbliche e dei  
      relativi criteri di scelta; 
- attuazione Piano della Trasparenza; 
- misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi; 
- predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione; 
- monitoraggio e controllo dei tempi dei procedimenti su istanza di parte e del rispetto del criterio cronologico; 
- rendere pubbliche le informazioni sui costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche e/o dei servizi 

erogati; 
- adozione di adeguati criteri di scelta del contraente negli affidamenti di lavori, servizi, forniture, privilegiando 

il  
       criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa; 
- ampliamento dei livelli di pubblicità e trasparenza attraverso strumenti di partecipazione preventiva; 
- registro degli affidamenti diretti; 
- registro dei tempi di conclusione dei procedimenti relativi alle attività a più elevato rischio di corruzione; 
- controllo di gestione per verificare l’andamento dei costi unitari; 
- verifica dell’andamento dei contenziosi. 

 
 
18. MISURE DI PREVENZIONE COMUNI A TUTTI I SETTORI A RISCHIO 
Per il triennio 2019/2021, si individuano, in via generale le seguenti attività finalizzate a contrastare il rischio di 
corruzione nei settori di cui al precedente articolo: 
2) Meccanismi di formazione e attuazione dei provvedimenti 
- Per garantire la massima trasparenza dell’azione amministrativa e l’accessibilità totale agli atti 
dell’amministrazione, i provvedimenti conclusivi dell’attività amministrativa, quali determinazioni, deliberazioni, 
decreti, ordinanze aventi carattere di generalità devono essere pubblicati all’albo pretorio e/o sul sito web 
istituzionale secondo il dettato del D.Lgs. n° 33/2013. 
- Si dovrà procedere, in relazione ai contratti in scadenza aventi per oggetto la fornitura di beni e servizi, alla 
indizione delle procedure di selezione secondo le modalità dettate dal D. Lgs. N. 163/2006 e s.m.i. con congruo 
anticipo rispetto alla scadenza al fine di consentire l’aggiudicazione del servizio o delle forniture in tempo utile. 
- In ogni caso dovrà essere garantito il rispetto delle norme sulla privacy sulla base delle linee dettate dal 
Garante. 
- La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, nel sito web del comune 
“Amministrazione trasparente” costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino, delle 
decisioni nelle materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente Piano. 
- Ogni Responsabile di Area deve monitorare ogni procedimento amministrativo al fine di garantirne la 
conclusione nel tempo più breve possibile ovvero entro i tempi previsti dalla normativa ed in caso di ritardo, ne cura 
il rispetto attraverso la sostituzione del responsabile del procedimento. Il Responsabile di Area, per ogni 
procedimento amministrativo, comunica, mediante pubblicazione sul sito istituzionale dell’Ente, sezione 
“Amministrazione trasparente”, il nome del responsabile di procedimento, il relativo indirizzo di PEC ed ogni altra 
indicazione necessarie. 
- Nel corso delle periodiche verifiche sull’attività amministrativa previste dal Regolamento sui controlli interni 
si potranno effettuare a campione dei controlli sia su interi procedimenti che su atti singoli per i quali, sulla base 
della elencazione sopra formulata, sono più potenzialmente collegati i rischi di corruzione. 
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- Eventuali segnalazioni da parte dei dipendenti inerenti la denuncia di comportamenti corruttivi dovranno 
essere inoltrate direttamente al Responsabile della prevenzione della corruzione, il quale provvederà alla 
registrazione delle stesse su apposito protocollo riservato. 
 
b) Monitoraggio dei rapporti, in particolare quelli afferenti i settori di cui al precedente punto 3, tra 
l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di 
autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere. 
- Con cadenza semestrale i Responsabili delle Aree trasmettono al Responsabile della prevenzione della 
corruzione un monitoraggio delle attività e dei procedimenti a rischio del settore di appartenenza, verificando, 
anche sulla base dei dati disponibili, eventuali relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, sussistenti tra i 
titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti dei soggetti che con l’Ente stipulano contratti o che sono interessati a 
procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere e i Titolari di 
P.O. e i dipendenti che hanno parte, a qualunque titolo, in detti procedimenti. 
 
c) Rapporti tra l’Amministrazione ed i soggetti interessati a procedimenti di concessione, autorizzazione, vantaggi 
economici di qualunque genere, contratti di affidamento servizi, forniture e lavori. Relazioni di parentela o affinità 
sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci ed i dipendenti degli stessi soggetti ed i responsabili ed i dipendenti 
dell’amministrazione. 
 
La legge 190/2012 ha introdotto l’art. 6 bis (Conflitto di interessi) alla legge 241/90 che così recita: Il responsabile del 
procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 
endoprocedimentali ed il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni 
situazione di conflitto, anche potenziale. 
 
Qualora i referenti, o, in mancanza i responsabili di area riscontrino l’esistenza di un conflitto, anche potenziale, di 
interessi nell’ambito dell’iter procedurale di un provvedimento di loro competenza, sono tenuti a darne tempestiva 
comunicazione all’amministrazione ed al responsabile del Piano affinché vengano adottate tutte le possibili azioni 
tese all’istruttoria ed al rilascio dell’atto da parte di altro soggetto che sostituisca il soggetto potenzialmente 
interessato. 
              
 

I Responsabili delle Aree interessati, con cadenza semestrale, redigono un report contenente i dati di cui alle seguenti 
schede nelle quali vengono individuati, per ciascun procedimento e/o attività a maggiore rischio di corruzione, gli 
obblighi di trasparenza aggiuntivi rispetto a quelli già previsti dalla legge. 
 
Appalti e Procedure di Scelta del Contraente 

Procedimenti Misure di prevenzione Dati di reportistica semestrale (30 
giu./30 nov.) 

Lavori eseguiti in somma urgenza Registro delle somme urgenze, recante le 
seguenti informazioni: 
- Provvedimento di affidamento 
- Oggetto della fornitura 
- Operatore economico affidatario 
-  Importo impegnato e liquidato 
Pubblicazione del registro sul sito web 
Istituzionale nella sezione Trasparenza. 

Report da trasmettersi, a cura del 
Responsabile dell’Area al Responsabile 
prevenzione su: 
-  numero di  somme  urgenze/appalti 
di lavori effettuati 
- somme spese/stanziamenti assegnati 

Affidamenti diretti (ex art. 56 e 125 
del d.lgs 163/2006) 

Registro degli affidamenti  diretti, 
recante le seguenti informazioni: 
- Provvedimento di affidamento 
- Oggetto della fornitura 
- Operatore economico affidatario 
-  Importo impegnato e liquidato 
Pubblicazione del registro sul sito web 
Istituzionale nella sezione Trasparenza. 

Report da trasmettersi, a cura del 
Responsabile dell’Area al Responsabile 
prevenzione su: 
- numero di affidamenti diretti / appalti 
effettuati 
- somme spese/stanziamenti assegnati 

 
 

Opere pubbliche Scheda opere pubbliche, da pubblicarsi 
sul sito internet dell’ente e da aggiornarsi 
periodicamente, recante le seguenti 
informazioni: 
1) Progettista e Direttore dei lavori 
2) Fonte di finanziamento 
3)  Importo dei lavori aggiudicati e data di 
aggiudicazione. 
4) Ditta aggiudicataria 
5) Inizio lavori 

Report da trasmettersi, a cura del 
Responsabile dell’Area al Responsabile 
prevenzione, sull’avvenuta 
pubblicazione. 
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6) Eventuali varianti e relativo importo 
7) Data fine lavori 
8) Collaudo 
9) Eventuali accordi bonari 
10) Costo finale dell’opera 

 
 
 
 
 
 

Proroghe e rinnovi Obbligo di indire, 
almeno tre mesi prima  della 
scadenza dei contratti aventi per 
oggetto la fornitura di beni e servizi a 
Carattere ripetitivo, le procedure di 
aggiudicazione secondo le modalità 
del codice dei contratti. 

Registro delle proroghe e dei rinnovi 
da pubblicare sul sito web dell’Ente 
riportante: 
- in caso di  proroga le esigenze 
organizzative che hanno  reso 
opportuno lo slittamento dell’indizione 
della gara; 
- in caso di rinnovo, la previsione nella 
Procedura di scelta del contraente. 
 

Attestazione del  responsabile del 
procedimento in ordine alla ricorrenza 
dei presupposti di fatto e di diritto che 
legittimino eventuali proroghe o 
rinnovi a ditte già aggiudicatarie 

del medesimo appalto. 
 
 
 
 

 
Sovvenzioni Contributi e Sussidi  

Procedimenti Misure di prevenzione Dati di reportistica semestrale 
Contributi per assistenza Economica 
 a soggetti Indigenti 

2) 
dottare misure di pubblicizzazione 
tali da rendere effettiva la possibilità 
di conoscenza da parte dei soggetti  

destinatari delle opportunità offerte  
dall’Ente  in materia  di erogazione dei 
contributi, ivi compresa la pubblicazione 
sul sito  web  del  regolamento  in 
materia; 
2) Uso di procedure standardizzate; 
3) Controlli a campione per 
l’accertamento della veridicità delle 
dichiarazioni rese; 
4) Pubblicazione dei contributi erogati 
utilizzando forme di anonimizzazione dei 
dati personali; 
5) Sospensione del  procedimento di  
erogazione dei contributi nei sessanta 
giorni antecedenti e nei trenta giorni 
successivi alla data delle consultazioni 
elettorali politiche, regionali, 
amministrative ed europee. 

Report da trasmettersi, a cura del   
Responsabile   dell’Area al 
Responsabile prevenzione, su: 
- Avvenuta pubblicazione del 
regolamento; 
- Numero di avvisi pubblicati; 
- Numero dei controlli a campione 
svolti; 

- Avvenuta pubblicazione dei contributi 
erogati. 
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Contributi ad enti del terzo Settore 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1) Adottare misure di pubblicizzazione 
tali da rendere effettiva la possibilità di 
conoscenza da parte dei soggetti 
destinatari delle opportunità offerte  
dall’Ente  in materia  di erogazione dei 
contributi, ivi compresa la pubblicazione 
sul sito  web  del  regolamento  in 
materia; 
2) Uso di procedure standardizzate 
3) Verifica della effettiva iscrizione 
dell’ente presso Albi nazionali, Regionali 
e CCIAA; 
4)Vidimazione delle pezze giustificative 
di spesa con indicazione di “spesa 
soggetta a contributo da parte del 
Comune”; 
5) Pubblicazione dei contributi erogati; 
6) Sospensione del procedimento di 
erogazione dei contributi nei sessanta 
giorni antecedenti e nei trenta giorni 
successivi alla data delle consultazioni 
elettorali politiche, regionali, 
amministrative ed europee. 
 

Report da trasmettersi, a cura del 
Responsabile dell’Area al Responsabile 
prevenzione, su: 
- Avvenuta pubblicazione del 
regolamento; 
- Numero di avvisi pubblicati; 
- Numero dei controlli a campione 
svolti; 
- Avvenuta pubblicazione dei 
contributi erogati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Contributi destinati al potenziamento 
delle attività Sportive 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1) Adottare misure di pubblicizzazione 
tali da rendere effettiva la possibilità di 
conoscenza da parte dei soggetti 
destinatari delle opportunità offerte  
dall’Ente  in materia  di erogazione dei 
contributi, ivi compresa la pubblicazione 
sul sito  web  del  regolamento  in 
materia; 
2) Uso di procedure standardizzate; 
3) Verifica della effettiva iscrizione 
dell’ente presso il CONI ovvero presso 
Federazioni Affiliate; 
4) Vidimazione delle pezze giustificative 
di spesa con indicazione di “spesa 
soggetta a Contributo da parte del 
Comune”; 
5) Pubblicazione dei contributi erogati; 
6) Sospensione del procedimento di 
erogazione dei contributi nei sessanta 
giorni antecedenti e nei trenta giorni 
successivi alla data delle consultazioni 
elettorali politiche, regionali, 
amministrative ed europee. 

Report da trasmettersi, a cura del 
Responsabile dell’Area al Responsabile 
prevenzione, su: 
- Avvenuta pubblicazione del 
regolamento; 
- Numero di avvisi pubblicati; 
- Numero dei controlli a campione 
svolti; 
- Avvenuta pubblicazione dei 
contributi erogati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Contributi destinati a soggetti 
pubblici e privati per l’effettuazione 
di manifestazioni,  iniziative e 
progetti  di interesse  della comunità 
locale 
 
 
 
 
 
 
 
 

1) Adottare misure di pubblicizzazione tali 
da rendere effettiva la possibilità di 
conoscenza da parte dei soggetti 
destinatari delle opportunità offerte   
dall’Ente  in materia  di erogazione dei 
contributi, ivi compresa la pubblicazione 
sul sito  web  del  regolamento  in 
materia; 
2) Uso di procedure standardizzate; 
3) Verifica dei presupposti di fatto e di  
diritto  per  l’erogazione  del contributo; 
4) Vidimazione delle pezze giustificative 
di spesa con indicazione di “spesa 

Report da trasmettersi, a cura del 
Responsabile dell’Area al Responsabile 
prevenzione, su: 
-Avvenuta pubblicazione del 
regolamento; 
- Numero di avvisi pubblicati; 
- Numero dei controlli a campione 
svolti; 
- Avvenuta pubblicazione dei 
contributi erogati. 
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Edilizia 

Procedimenti Misure di prevenzioni Dati di reportistica semestrale 
Permessi a costruire ed altri titoli 
Abilitativi  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1) Trattazione delle pratiche in ordine 
cronologico ad eccezione di quanto  
previsto da leggi o regolamenti; 
2) Obbligo di astensione in caso di 
conflitto d’interessi e relativa 
attestazione circa l’assenza di conflitto 
d’interessi nel corpo del provvedimento 
concessorio; 
 

 
 
 

Report da trasmettersi, a cura del 
Responsabile dell’Area al Responsabile 
della prevenzione, su: 
- numero casi di mancato rispetto 
dell’ordine cronologico nell’esame 
delle istanze, sul totale di quelle 
presentate; 
- numero casi di mancato rispetto 
dei termini di conclusione del 
procedimento  sul  totale di quelli 
avviati. 
 

Permessi a costruire in sanatoria Idem Idem 
Repressione abusi edilizi, 
accertamento infrazioni, riscossione 
sanzioni 
 
 
 
 
 

1) Obbligo di astensione in caso di 
conflitto d’interessi e relativa 
attestazione circa l’assenza di conflitto 
d’interessi nel corpo del verbale; 
2)Adozione di procedure 
standardizzate. 
 
 

Idem 
 
 
 
 
 
 
 

 
Urbanistica 

Procedimenti Misure di prevenzioni Dati di reportistica semestrale 
Lottizzazioni edilizie 1) Valutazione analitica dei costi delle 

opere di urbanizzazione proposte a 
scomputo; 
2) Predisposizione ed utilizzo di schemi 
standard di convenzioni di lottizzazione; 
3)Acquisizione della dichiarazione 
antimafia. 

Report da trasmettersi, a cura del 
Responsabile dell’Area al 
Responsabile della prevenzione, sul  
numero  di  richieste  di lottizzazione 
autorizzate. 
 
 

 
Attività Produttive 

Procedimenti Misure di prevenzioni Dati di reportistica semestrale 
Attività produttive in variante allo 
strumento  urbanistico  (art.  8 D.P.R. 
n. 160/2010 – ex art. 5 D.P.R. n  
447/1998 ) 
 
 
 
 
 
 
 

1) Adozione di procedure 
standardizzate; 
2) Obbligo di astensione in caso di   
conflitto d’interessi e relativa 
attestazione  circa l’assenza di conflitto 
d’interesse nel corpo del 
provvedimento concessorio  
3)Tempestiva trasmissione al Consiglio, 
a cura del Responsabile SUAP – in ogni 
caso almeno 20 giorni prima 
dell’eventuale attivazione della 

Report da trasmettersi, a cura del 
Responsabile dell’Area al 
Responsabile della prevenzione, 
su: 
-  avvenuta Pubblicazione dell’elenco   
delle   iniziative produttive. 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

soggetta a 
contributo da parte del Comune” 
5) Pubblicazione dei contributi erogati; 
6) Sospensione del procedimento di 
erogazione dei contributi nei sessanta 
giorni antecedenti e nei trenta giorni 
successivi alla data delle consultazioni 
elettorali politiche, regionali, 
amministrative ed europee. 
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conferenza di servizi, di una relazione 
istruttoria indicante la verifica 
effettuata circa la ricorrenza dei 
presupposti per l’attivazione del 
procedimento di variante semplificata 
richiesta dal privato; 
4)Elenco delle iniziative produttive 
approvate in variante, da pubblicarsi sul 
sito internet dell’ente con l’indicazione:  
2) 

ipologia dell’intervento e ditta 
proponente;  

2) 
ata di presentazione dell’istanza;  

7) Data di attivazione della conferenza 
di servizi;  
8) Estremi di pubblicazione e deposito 
progetto approvato in conferenza;  
9) Estremi deliberazione del Consiglio 
Comunale di approvazione;  
10) Convenzione sottoscritta. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Autorizzazioni commerciali 1)Adozione di procedure 
standardizzate; 
2)Obbligo di astensione in caso di   
conflitto d’interessi e relativa 
attestazione circa l’assenza di conflitto 
d’interessi  nel corpo del 
provvedimento concessorio; 
3)Verifica dei presupposti di fatto e di 
diritto per l’adozione dell’atto di 
concessione 

Report da trasmettersi, a cura del 
Responsabile dell’Area al Responsabile 
della prevenzione, 
sul numero delle autorizzazioni 
commerciali adottate. 
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Patrimonio 
Procedimenti Misure di prevenzioni Dati di reportistica semestrale 

Concessione in uso beni immobili 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1)Adottare misure di pubblicazione tali 
da rendere effettiva la possibilità di 
conoscenza da parte dei soggetti 
destinatari delle opportunità offerte 
dell’Ente in materia di concessione in 
uso di beni comunali; 
2)Adozione di procedure standardizzate 
3) Obbligo di astensione in caso di   
conflitto d’interessi e relativa 
attestazione circa l’assenza di conflitto 
d’interessi  nel corpo del 
provvedimento concessorio; 
4) Verifica dei presupposti di fatto e di 
diritto per l’adozione dell’atto di 
concessione; 
5) Pubblicazione sul sito internet 
dell’Ente dell’elenco dei beni immobili 
di proprietà comunale, concessi in uso a 
terzi, indicate le seguenti informazione 
- Descrizione del bene concesso 
-Estremi del provvedimento 
concessorio 
- Soggetto beneficiario 
-Oneri a carico del beneficiario  
- Durata della concessione  
6) Sospensione del procedimento di 
concessione nei sessanta giorni 
antecedenti e nei trenta giorni 
successivi alla data delle consultazioni 
elettorali politiche, regionali, 
amministrative ed europee. 

Report da trasmettersi, a cura del 
Responsabile dell’Area al Responsabile 
della prevenzione, su avvenuta 
pubblicazione sul sito istituzionale 
dell’elenco dei beni immobili di 
proprietà comunale  

Concessione di suolo pubblico 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1) Obbligo di astensione in caso di 
conflitto  d’interessi e relativa 
attestazione circa l’assenza di conflitto 
d’interessi nel corpo del provvedimento 
concessorio; 
2) Verifica dei presupposti di fatto e  di  
diritto  per  l’adozione dell’atto di 
concessione 
3)Riscossione tempestiva dei canoni e 
recupero coattivo delle morosità 
 

Report da trasmettersi, a cura del 
Responsabile dell’Area al  Responsabile 
della prevenzione, sulla situazione dei 
pagamenti e delle morosità e sul 
numero di concessioni rilasciate 
 
 
 
 
 

Concessione di beni confiscati di 
proprietà comunale 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1) Adozione  delle misure di 
pubblicizzazione tali da rendere 
effettiva la possibilità di conoscenza da 
parte dei soggetti destinatari delle 
Opportunità offerte  dall’Ente  in  
materia  di concessione  in  uso  di  beni 
confiscati; 
2)Adozione di procedure standardizzate 
sia in fase di assegnazione che in fase di 
gestione;  
  3)Pubblicazione sul sito internet 

Report da trasmettersi, a cura del 
Responsabile dell’Area al  Responsabile 
della prevenzione, con indicazione delle 
– numero di concessioni in uso 
rilasciati; 
-Casi di astensioni, motivazioni e misure 
adottate. 
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dell’Ente dell’elenco dei beni confiscati 
di proprietà comunale, concessi in uso a 
terzi, indicante le seguenti 
informazioni:  
- Descrizione del bene concesso;  
- Estremi del provvedimento di 
concessione; 
- Soggetto beneficiario;  
- Finalità dell’uso;  
- Oneri a carico del beneficiario; -Durata 
della concessione.  
4)Obbligo di astensione in caso di 
conflitto d’interessi e relativa 
attestazione circa l’assenza di conflitto 
d’interessi nel corpo del provvedimento 
finale.  
5)Acquisizione della dichiarazione 
antimafia.  

 
 
 
Risorse Umane 

Procedimenti Misure di prevenzione Dati di reportistica semestrale 
Autorizzazione svolgimento di Attività 
Extraistituzionali non comprese nei 
compiti e doveri d’ufficio 
 

1) Verifica del rispetto delle 
disposizioni in materia di 
inconferibilità ed incompatibilità di 
cui all’art. 1, co. 49 e 50, della L. 
190/2012 mediante acquisizione di 
dichiarazione sostitutiva di 
inesistenza di cause di 
inconferibilità 
Ed incompatibilità all’atto del 
conferimento dell’incarico 
2) Obbligo di astensione in caso di 
Conflitto d’interessi e  relativa 
attestazione circa l’assenza di 
conflitto d’interessi nel corpo del 
provvedimento autorizzatorio 
 

Report da trasmettersi, a cura del 
Responsabile dell’Area avente 
competenza sul Personale al Responsabile 
della prevenzione, sul numero delle 
attività extraistituzionali 
autorizzate al personale dipendente 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Procedure di assunzioni e di 
avanzamento in carriera  
– Valutazione dipendenti  
– misurazione e Valutazione 
Performance individuale ed 
Organizzativa titolare di P.O.  
 

1) Adottare misure di 
pubblicizzazione 
tali  da  rendere  effettiva  la 
possibilità di conoscenza da parte 
dei soggetti destinatari  delle 
opportunità offerte dall’Ente in 
materia, ivi compresa la 
pubblicazione sul sito web di 
regolamenti, bandi e avvisi o in 
materia; 
2) Adozione di procedure 
standardizzate; 
3) Obbligo di astensione in caso di 
conflitto di interessi e relativa 
attestazione circa l’assenza di 
conflitto di interessi in tutte le fasi 
del procedimento; 
4)Dichiarazione di inesistenza di 
Eventuali incompatibilità a far parte 
Delle commissioni di concorso  e/o  
del  nucleo  di valutazione; 

5) Pubblicazione delle graduatorie. 

Report da trasmettersi, a cura del 
Responsabile dell’Area al Responsabile 
della prevenzione, sul numero degli 
incarichi conferiti 
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Affidamento incarichi di 
collaborazione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1) Verifica del rispetto delle 
disposizioni in materia di 
inconferibilità ed incompatibilità di 
cui all’art. 1, co. 49 e 50, della L. 
190/2012 mediante acquisizione di 
dichiarazione sostitutiva di 
inesistenza di cause di inconferibilità 
ed incompatibilità all’atto 
dell’affidamento dell’incarico; 
2) Obbligo di astensione in caso di 
conflitto d’interessi e relativa 
attestazione circa l’assenza di 
conflitto d’interessi nel corpo del 
Provvedimento. 

Report da trasmettersi, a cura del 
Responsabile dell’Area al Responsabile 
della prevenzione, sul numero degli 
incarichi conferiti 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
19. TRATTAMENTO DEL RISCHIO 
 
Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento” ovvero misure di prevenzione.  
Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare e valutare delle misure 
per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione.  
Il Responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base al livello di rischio, 
all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario della misura stessa. Il P.T.P.C. può contenere e 
prevedere l’implementazione anche di misure di carattere trasversale, come:  
- la trasparenza, che costituisce oggetto del P.T.T.I. quale “sezione” del P.T.P.C.. Gli adempimenti per la trasparenza 
possono essere misure obbligatorie o ulteriori. Le misure ulteriori di trasparenza sono indicate nel P.T.T.I., come 
definito dalla delibera CIVIT n. 50/2013;  
l’informatizzazione dei processi consente per tutte le attività dell’amministrazione la tracciabilità dello sviluppo del 
processo e riduce quindi il rischio di “blocchi” non controllabili con emersione delle responsabilità per ciascuna fase;  
- l’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e procedimenti consente 
l’apertura dell’amministrazione verso l’esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo 
sull’attività da parte dell’utenza; 
- il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per fare emergere eventuali omissioni o ritardi che possono 
essere sintomo di fenomeni corruttivi.  
- misure specifiche di prevenzione per ciascun ufficio di ciascuna area con relativa scheda di comportamento 
attraverso la quale definire nel dettaglio modalità operative che abbiamo l’attitudine a prevenire la corruzione (non 
appare superfluo rammentare che laddove in un processo decisionale sono coinvolti più soggetti il rischio corruzione 
possa diminuire perché se può essere possibile corrompere una persona sarà più arduo doverne corrompere più d’una; 
Inoltre può essere utile prevedere dei comportamenti virtuosi da tenere in via preventiva rispetto potenziali rischi 
derivanti da conflitti di interesse o simili, ecc.) 
 
 
20. FORMAZIONE DEL PERSONALE 

 
La formazione è strutturata su due livelli: 
- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l’aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e 
le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale);  
- livello specifico: rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti/responsabili di area, ai responsabili di 
procedimento: riguarda le politiche, la gestione dei procedimenti, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 
prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto dell’Amministrazione. 
La formazione in tema di anticorruzione deve essere erogata a tutti i dipendenti comunali in ciascun anno del triennio 
a cui il presente Piano si riferisce, oltre all’Amministrazione comunale, mediante corsi di formazione in sede da tenersi 
con frequenza almeno annuale. 
I soggetti che saranno chiamati ad istruire il personale dipendente, oltre all’Amministrazione comunale, saranno 
individuati tra esperti del settore. 
I contenuti della formazione verteranno sulle tematiche dell’etica pubblica, sugli appalti, sul procedimento 
amministrativo, sulla disciplina delle autorizzazioni e concessioni e sui principi di buona amministrazione. 
Inoltre, al di là della formazione vera e propria, si rende necessaria la programmazione di incontri periodici  
tra i soggetti che direttamente, all’interno dell’Ente, operano nel circuito trasparenza e prevenzione della 
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corruzione al fine di valutare le azioni intraprese, le metodologie poste in essere, le criticità emerse e le misure 
correttive da adottarsi e recepirsi in sede di approvazione annuale del PTPC e Programma Trasparenza. 
Il bilancio di previsione dovrà prevedere annualmente gli opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la 
formazione di cui al presente articolo. 
 
 
21. INDICAZIONE DEI CRITERI DI ROTAZIONE DEL PERSONALE.  

Rotazione ordinaria e straordinaria 
Nei provvedimenti con cui il Sindaco dispone il conferimento degli incarichi di direzione delle attività a più elevato 
rischio di corruzione tiene conto del principio della rotazione ordinaria in aggiunta a quelli già previsti dal legislatore e 
dal regolamento dell’ente. Tale criterio si applica con cadenza almeno quinquennale. 
Si dà corso all’applicazione della deroga dalla rotazione dei dirigenti prevista dalla Legge n. 208/2015 per le seguenti 
figure: responsabile sevizio tecnico, responsabile servizio finanziario, responsabile servizi amministrativi per le 
seguenti motivazioni:  in quanto figure professionali uniche in organico 
Per attenuare i rischi di corruzione l’ente è impegnato, per le attività per cui non si dà corso all’applicazione del 
principio della rotazione, a implementare le seguenti misure aggiuntive di prevenzione: 
- intensificazione delle forme di controllo interno; 
- verifica ulteriore della assenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità; 
- verifica ulteriore della assenza di rapporti di parentela o cointeressenza tra coloro che hanno adottato i 
provvedimenti ed i destinatari; 
- verifica ulteriore del rispetto dell’ordine cronologico di trattazione delle pratiche e dei tempi di conclusione dei 
procedimenti; 
- previsione di modalità operative che favoriscano una maggiore compartecipazione del personale alle attività 
dell’ufficio; 
- formazione dei dipendenti finalizzata a garantire che sia acquisita da parte degli stessi la qualità delle competenze 
professionali e trasversali necessarie per la rotazione. 
 
Il personale utilizzato nelle singole attività individuate a più elevato rischio di corruzione viene fatto ruotare con 
cadenza di norma triennale. Nella rotazione i singoli  responsabili devono garantire che lo stesso dipendente non sia 
utilizzato per un periodo superiore a 3 anni nello svolgimento delle medesime attività o delle stesse con riferimento ai 
destinatari. Solamente nel caso in cui l’ente dimostri la impossibilità di dare corso all’applicazione del principio della 
rotazione e, nelle more della ricerca di soluzioni idonee, il dipendente può continuare ad essere utilizzato per un breve 
periodo nella stessa attività senza rispettare il principio della rotazione. Tale decisione è assunta dal responsabile per 
la prevenzione della corruzione su proposta del responsabile dell’area in cui si svolge tale attività. 
In ogni caso, l’Ente si impegna a rispettare i vincoli: 
- soggettivi, con riferimento agli eventuali diritti individuali dei dipendenti interessati (diritti sindacali, Legge n. 
104/1992, congedi parentali, etc.); 
- oggettivi, correlando la rotazione all’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione 
amministrativa e di garantire la qualità delle competenze professionali necessarie per lo svolgimento di talune attività 
specifiche, con particolare riguardo a quelle con elevato contenuto tecnico. 
L’Ente, per quanto possibile, programma adeguate attività di affiancamento propedeutiche alla rotazione, prima delle 
quali la formazione, che garantisce l’acquisizione da parte dei dipendenti delle competenze professionali e trasversali 
necessarie per dare luogo alla rotazione. 
Si dà corso alla rotazione straordinaria dei  responsabili e dei dipendenti nel caso in cui siano avviati nei loro confronti 
procedimenti disciplinari e/o penali per fatti che siano ascrivibili a fenomeni corruttivi. 
In caso di notizia formale di avvio di procedimento penale a carico di un dipendente e in caso di avvio di procedimento 
disciplinare per fatti di natura corruttiva, ferma restando la possibilità di adottare la sospensione del rapporto, 
l’Amministrazione: 
- per il personale responsabile di Area funzionale si procede con atto motivato alla revoca dell’incarico e al passaggio 
ad altro incarico, ai sensi dell’art. 16, comma 1, lett. l-quater, e dell’art. 55-ter, comma 1, del D.Lgs. n. 165 del 2001; 
- per altro personale si procede all’assegnazione ad altro servizio ai sensi del citato art. 16, comma 1, lett. l-quater). 
Il RPCT verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è 
più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione. 
Le determinazioni e altri atti adottati dai responsabili di area/posizione organizzativa qualora vi siano casi di parentela 
o affinità entro il secondo grado tra il responsabile e il beneficiario del provvedimento esigeranno la firma sulle 
determine, oltre che del responsabile di posizione organizzativa anche del responsabile di procedimento. 
Nell’adottare questo tipo di determine, il responsabile di posizione organizzativa darà atto del motivo della doppia 
firma. 
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22. MONITORAGGIO DELL’ATTUAZIONE DEL PIANO. 
I Responsabili delle Aree trasmettono al Responsabile dell'anticorruzione la relazione sulle attività svolte in materia di 
prevenzione della corruzione; quest’ultimo, a sua volta, predispone la propria Relazione generale recante i risultati 
dell'attività svolta.  
Nelle relazioni dei Responsabili delle Aree dovranno essere trattati in modo particolare i seguenti aspetti:  

1. Le risultanze del monitoraggio dei tempi di conclusione e le altre informazioni sui procedimenti di 
competenza indicate nelle precedenti tabelle di cui al paragrafo 4.1; 
2. Gli esiti delle attività formative;  
3. L’eventuale attività di rotazione del personale;  
4. Se vi sono state denunce di violazioni e le modalità di relativa gestione;  
5. L’attestazione dell’inserimento dell’apposita clausola in merito al rispetto del divieto di svolgere attività 
incompatibili a seguito della cessazione del rapporto;  
6. Le richieste di attività ed incarichi extra istituzionali e i relativi provvedimenti autorizzativi e di diniego;  
7. L’attestazione della previsione nei bandi di gara, avvisi pubblici, lettere invito, contratti, del rispetto del 
Codice di comportamento di cui al D.P.R. 62/2013 e del Codice di comportamento integrativo adottato dall’Ente 
con deliberazione della Giunta Comunale n° 01 del 15.01.2014;  
8. Le eventuali richieste riguardanti gli obblighi di astensione dei responsabili dei servizi o dei procedimenti, con 
i conseguenti provvedimenti adottati; 
9. Gli eventuali suggerimenti per l’ottimizzazione del PTCP, nell’ottica del miglioramento continuo. 

 
23. INCONFERIBILITA INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI DIRIGENZIALI E INCARICHI AMMINISTRATIVI DI VERTICE - 

FORMAZIONE DI COMMISSIONI. 
Ai sensi dell'art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall'art. 1, comma 46 della L. 190/2012, coloro che 
sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo 1 del titolo II del libro 
secondo del codice penale: 
 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici 
impieghi; 
 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, 
all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, 
per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere. 
 
Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare - non appena ne viene a 
conoscenza - al Segretario Generale, di essere stato sottoposto a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento 
penale per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale. 
Restano comunque ferme le disposizioni di cui al D.Lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei dipendenti 
pubblici, e in particolare l'articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento di incarichi di direzione di 
strutture organizzative deputate alla gestione del personale (cioè competenti in materia di reclutamento, trattamento 
e sviluppo delle risorse umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti 
politici ovvero in movimenti sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di 
collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. 
 
Ai sensi dell'articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. 165/2001 è altresì vietato ai dipendenti svolgere anche a titolo 
gratuito i seguenti incarichi: 
 
a) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio precedente, aggiudicato 
ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell'Ente, appalti di lavori, forniture o servizi; 
 
b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l'Ente ha in corso di definizione qualsiasi 
controversia civile, amministrativa o tributaria; 
 
c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l'Ente ha instaurato o è in 
procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 
 
I componenti degli organi che hanno conferito incarichi dichiarati nulli sono responsabili per le conseguenze 
economiche degli atti adottati. 
 
Normativa di riferimento: Decreto legislativo n. 39/2013. Art. 35-bis del d.lgs. 165/2001. 
 
Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 2013. 
 
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.). 
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Azioni da intraprendere: Autocertificazione resa dall’interessato nei termini ed alle condizioni dell’art. 46 del DPR n. 
445/2000 pubblicata sul sito dell’amministrazione comunale all'atto del conferimento dell'incarico circa l'insussistenza 
delle cause di inconferibilità e di incompatibilità previste dal decreto citato. 
 
Se si riscontra nel corso del rapporto una situazione di incompatibilità, il responsabile della prevenzione deve 
effettuare una contestazione all’interessato e la causa deve essere rimossa entro 15 giorni; in caso contrario, la legge 
prevede la decadenza dall’incarico e la risoluzione del contratto di lavoro autonomo o subordinato (art. 19 del Decreto 
Legislativo 8 aprile 2013, n. 39). 
 
24. MODALITA’ PER VERIFICARE IL RISPETTO DEL DIVIETO DI SVOLGERE ATTIVITA’ INCOMPATIBILI DOPO LA 

CESSAZIONE. Il c.d. Pantouflage 
Le disposizioni introdotte dall’articolo 11 della legge 190 del 6 novembre 2012, per la prevenzione della corruzione e 
dell’illegalità nella pubblica amministrazione, hanno inserito l’ulteriore divieto per i dipendenti, che negli ultimi tre 
anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, 
nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i 
soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti 
conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di date divieto sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno 
conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione 
dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.  
Si tratta di una pratica molto diffusa nella pubblica amministrazione che sostanzia il passaggio di alti funzionari statali 
a ditte private, detta delle porte girevoli e meglio conosciuta “pantouflage”. Sulla norma del comma 16-bis dell’art. 53 
del t.u.p.i. introdotta dalla legge 190 del 2012, l’ANAC ha dettato un interessante parere orientativo affermando 
sostanzialmente che essa «mira a ridurre il rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del dipendente 
successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. Si intende, dunque, evitare che, durante il periodo di servizio, il 
dipendente stesso possa precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose sfruttando la sua posizione e il suo potere 
all’interno dell’amministrazione per ottenere un lavoro presso il soggetto privato in cui entra in contatto».  
Il divieto di pantouflage preclude la possibilità di instaurare rapporti di lavoro ovvero professionali presso soggetti 
privati, soltanto per un periodo di tre anni decorrenti dalla cessazione del rapporto con la pubblica amministrazione. 
È utile richiamare, altresì, l’art. 21 del d.lgs. 39/2013 a tenore del quale «Ai soli  fini dell’applicazione dei divieti di cui al 
comma 16-ter dell’articolo 53 del t.u.p.i., sono considerati dipendenti delle pubbliche  amministrazioni anche i soggetti 
titolari di uno degli incarichi di cui al decreto n. 39/2013, ivi compresi i soggetti esterni con i quali  l’amministrazione, 
l’ente pubblico o l’ente di diritto privato in controllo  pubblico stabilisce un rapporto di lavoro, subordinato o 
autonomo. Tali divieti si applicano a far data dalla cessazione dell’incarico». 
L’art. 53, comma 16-ter del D.Lgs. n. 165/2001, così come inserito dalla lettera l) del comma 42 dell’art. 1 della L. 6 
novembre 2012, n. 190, testualmente dispone: 
 
«16-ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione 
del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività 
della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in 
violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o 
conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 
compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.» 
 
I “dipendenti” interessati sono coloro che per il ruolo e la posizione ricoperti nell’amministrazione comunale hanno 
avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto dell’atto e, quindi, coloro che hanno 
esercitato la potestà o il potere negoziale con riguardo allo specifico procedimento o procedura (dirigenti, funzionari 
responsabili di posizione organizzativa, responsabili di procedimento nel caso previsto dall’art. 125, commi 8 e 11, del 
D.Lgs. n. 163/2006). 
Ai fini dell’applicazione delle suddette disposizioni si impartiscono le seguenti direttive: 

a) nei contratti di assunzione del personale è inserita la clausola che prevede il divieto di prestare attività 
lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto 
nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del 
dipendente; 
b) nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, è inserita la 
condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver 
attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto; 
c) verrà disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia emersa la 
situazione di cui al punto precedente; 
d) si agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali sia emersa 
la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16-ter, del D.Lgs. n. 165/2001. 

 
1 Il comma 42, lett. l), art. 1 della legge 190 del 2012 ha introdotto il comma 16-ter all’art. 53 del d.lgs. n. 165/2001. 
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Aderendo al suggerimento di ANAC in sede di approvazione definitiva dell’Aggiornamento al Piano nazionale 
anticorruzione, nel presente piano, si inserisce la misura di prevenzione specifica, che volta a implementare 
l’attuazione dell’istituto, prevede l’obbligo per il dipendente, al momento della cessazione dal servizio o 
dall’incarico, di sottoscrivere una dichiarazione con cui si impegna al rispetto del divieto di pantouflage allo scopo di 
evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma.  
 
25. DIRETTIVE PER EFFETTUARE CONTROLLI SU PRECEDENTI PENALI AI FINI DELL’ATTRIBUZIONE DEGLI  INCARICHI 

E DELL’ASSEGNAZIONE AD UFFICI  
 
Ai fini dell’applicazione degli artt. 35-bis del D.Lgs. n. 165/2001, così come inserito dall’art. 1, comma 46, della L. n. 
190/2012, e 3 del D.Lgs. n. 39/2013, l’Amministrazione comunale è tenuta a verificare la sussistenza di eventuali 
precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze: 
 

a) all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di commissioni di concorso; 
 

b) all’atto del conferimento degli incarichi amministrativi di vertice o dirigenziali/funzionario responsabile di 
posizione organizzativa; 

 
c) all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le caratteristiche indicate 
dall’art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001; 

 
d) immediatamente, con riferimento agli incarichi già conferiti e al personale già assegnato. 

 
L’accertamento dovrà avvenire: 
–   mediante acquisizione d’ufficio dei precedenti penali da parte dell’ufficio preposto all’espletamento della pratica;  
– mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del 
DPR n. 445/2000. 
 
Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs. n. 39/2013. A 
carico di coloro che hanno conferito incarichi dichiarati nulli dovranno essere applicate le sanzioni di cui all’art. 18 
dello stesso D.Lgs. 
 
Alcuni aspetti rilevanti: 
– in generale, la preclusione opera in presenza di una sentenza, ivi compresi i casi di patteggiamento, per i delitti 
contro la pubblica amministrazione anche se la decisione non è ancora irrevocabile ossia non è ancora passata in 
giudicato (quindi anche in caso di 
condanna da parte del tribunale);  
– la specifica preclusione di cui alla lettera b) del citato art. 35-bis riguarda sia l’attribuzione di incarico o l’esercizio 
delle funzioni direttive; pertanto l’ambito soggettivo della norma  
riguarda i responsabili di posizione organizzativa;  
– la situazione impeditiva viene meno ove venga pronunciata, per il medesimo caso, una sentenza di assoluzione 
anche non definitiva.alora all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per i 
delitti sopra indicati, l’amministrazione: 
–   si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione;  
–   applica le misure previste dall’art. 3 del D.Lgs. n. 39/2013;  
–   provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto. 
Qualora la situazione di inconferibilità si appalesa nel corso del rapporto, il responsabile delle prevenzione 
effettuerà la contestazione nei confronti dell’interessato, il quale dovrà essere rimosso dall’incarico o assegnato ad 
altro ufficio.  

 
26. DISCIPLINA CONCERNENTE L’AUTORIZZAZIONE ALLO SVOLGIMENTO DI INCARICHI EXTRA ISTITUZIONALI 

 
– Incompatibilità assoluta 

1. Il dipendente non può in alcun caso, salvo quanto previsto per i rapporti di lavoro a tempo parziale e salvo 
specifiche eccezioni previste dalla legge:  
a) esercitare una attività di tipo commerciale, industriale o professionale; 
b) instaurare, in costanza di rapporto di lavoro con il Comune di BAGALADI, altri rapporti d’impiego, sia alle 

dipendenze di enti pubblici che alle dipendenze di privati. 
 
Nessuna delle suddette attività può essere autorizzata dall’amministrazione e il divieto non è superabile per effetto di 
collocamento in aspettativa non retribuita. 
 
Parimenti è, in generale, incompatibile qualsiasi carica o incarico che generano conflitto di interessi con le funzioni 
svolte dal dipendente o dall’Ufficio/Servizio di assegnazione 
 

2. Non possono essere oggetto di incarico: 
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a) le attività o prestazioni che rientrano nei compiti d’ufficio del dipendente, o che comunque rientrano fra i 
compiti dell’Ufficio/Servizio di assegnazione del dipendente medesimo;  

b) le prestazioni nelle quali il dipendente agisce per conto del Comune, rappresentando la sua volontà e i suoi  
interessi, anche per delega o mandato ricevuto da organi dello stesso.  

Fermo restando che compete al Responsabile di p.o. la valutazione in concreto dei singoli casi di conflitto di interesse, 
non sono comunque consentite ai dipendenti, anche a tempo parziale, attività o prestazioni lavorative, da svolgere a 
favore di Enti o privati, che abbiano per oggetto consulenze, attività istruttorie, rilascio di pareri o valutazioni di 
carattere tecnico, presentazioni di istanze, di comunicazioni o di segnalazioni di inizio attività, comunque denominate 
dirette a produrre effetti nei confronti del Comune 
 – Attività e incarichi compatibili 

- In generale il dipendente, nel rispetto dell’art. 53 D. Lgs. 165/2001, purché preventivamente autorizzato 
dall’Amministrazione, può:  
a) svolgere incarichi retribuiti, occasionali e saltuari, a favore di soggetti pubblici e privati; 

 
b) assumere cariche, compensate o gettonate, in società sportive, ricreative e culturali il cui atto costitutivo 

preveda che gli utili siano interamente reinvestiti nella società per il perseguimento esclusivo dell’attività 
sociale;  

c) partecipare a commissioni di concorso o ad altri collegi presso pubbliche amministrazioni o privati. 
 

- Non sono soggetti ad autorizzazione, anche se compensati, ma devono comunque essere preventivamente 
comunicati all’Amministrazione:  

- le collaborazioni a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 

- l’esercizio del diritto di autore o inventore; 

- la partecipazione a convegni e seminari; 

- gli incarichi per i quali è corrisposto soltanto il rimborso di spese documentate; 

- gli incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di comando 
o di fuori ruolo; 

- gli incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati e in aspettativa 
non retribuita.  

- Gli incarichi  non possono  interferire con  i doveri ed  i  compiti inerenti  all’ufficio ricoperto, né è consentito  
utilizzare strumenti materiali o mezzi a disposizione degli uffici per i loro assolvimento.  

Ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale, con prestazione lavorativa superiore al 50% di quella a 
tempo pieno, che intendono svolgere altre prestazioni lavorative si applicano i criteri previsti dal presente articolo 
per il personale a tempo pieno.  
Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale, con prestazione lavorativa non superiore al 50% di quella a 
tempo pieno, può esercitare altre prestazioni lavorative che non siano incompatibili o in conflitto con gli interessi 
dell’Amministrazione; in tal caso, il dipendente che intende svolgere un incarico o un’attività deve darne 
comunicazione, indicando tutti gli elementi che risultino rilevanti ai fini della valutazione della insussistenza di 
ragioni di incompatibilità e di conflitto di interessi connessi con l’incarico stesso.  
4. non sono soggette ad autorizzazione, purché non interferiscono con le esigenze di servizio, le attività rese a 

titolo gratuito presso associazioni di volontariato o cooperative a carattere socio- assistenziale senza scopo di 
lucro, nonché le attività a titolo gratuito che siano espressione di diritti della personalità costituzionalmente 
garantiti quali, la libertà di associazione e la manifestazione del pensiero.  

Le disposizioni relative alle attività extraistituzionali si applicano anche al personale con rapporto di lavoro a tempo 
determinato. 
 
 – Criteri e procedure per le autorizzazioni 
1. Il dipendente deve dichiarare per iscritto tutti gli elementi che risultino rilevanti ai fini della valutazione della 

insussistenza di ragioni di incompatibilità, di conflitto, anche potenziale, di interessi, tra il proprio ruolo nell’ente 
di appartenenza e il contenuto dell’incarico extra istituzionale; 

2. L’Amministrazione, ai fini della concessione dell’autorizzazione, valuta: 
a) L’assenza di incompatibilità, di conflitto, anche potenziale, di interessi - che pregiudichino l’esercizio 

imparziale delle funzioni attribuite al dipendente - tra l’attività specifica per lo svolgimento della quale il 
dipendente chiede l’autorizzazione e l’attività istituzionale. A tale proposito il Responsabile dell’Area a cui il 
dipendente è assegnato fornisce parere obbligatorio e circostanziato in merito all’assenza di tali condizioni. 

 
b) se il tempo e l’impegno necessari per lo svolgimento dell’incarico o della carica possono consentire al 

dipendente un completo, tempestivo e puntuale assolvimento dei compiti e dei doveri d’ufficio o 
comunque non influenzare negativamente il loro svolgimento;  

c) il compenso e le indennità che saranno corrisposte. 
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– Procedura autorizzativa 
1. Il dipendente che intenda assumere un incarico deve presentare domanda scritta al Responsabile di Area per il 

rilascio dell’autorizzazione, il quale provvede previa verifica della compatibilità dell’incarico con i compiti 
d’ufficio dell’interessato e con le esigenze organizzative in riferimento anche all’impegno richiesto dall’incarico 
medesimo. 

2. Per i Responsabili di Area l’autorizzazione viene rilasciata dall’Amministrazione secondo le modalità del comma 
1. Nella domanda il dipendente deve:  
a) indicare  

l’oggetto dell’incarico, con la precisa descrizione del contenuto dello stesso  

il soggetto, con relativo codice fiscale, a favore del quale intende svolgere l’incarico, allegando 
la richiesta di quest’ultimo;  

le modalità di svolgimento, solo per gli incarichi che prevedano l’utilizzo del 
dipendente durante l’orario di lavoro;  

la quantificazione, in via presuntiva, del tempo e dell’impegno richiesto, solo per gli incarichi 
che prevedano l’utilizzo del dipendente durante l’orario di lavoro; 

il compenso lordo previsto o presunto. 

b) dichiarare:  
che l’incarico non rientra tra i compiti dell’Ufficio e del Servizio di assegnazione;  

che non sussistono motivi di incompatibilità ai sensi di quanto previsto nella presente 
regolamentazione;  

che l’incarico verrà svolto al di fuori dell’orario di lavoro, senza utilizzo di beni, mezzi e attrezzature 
di proprietà dell’amministrazione;  

che si impegna, in ogni caso, ad assicurare il tempestivo, puntuale e corretto svolgimento dei 
compiti d’ufficio. 

3. Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quella di 
appartenenza, l’autorizzazione è subordinata all’intesa tra le due amministrazioni; in tal caso il termine per 
provvedere è per l’amministrazione di appartenenza di 45 giorni, e si prescinde dall’intesa se l’amministrazione 
presso la quale il dipendente presta servizio non si pronuncia entro 10 giorni dalla ricezione della richiesta di 
intesa da parte dell’amministrazione di appartenenza. 

4. Non saranno rilasciate autorizzazioni generiche per attività non esplicite, per periodi e durata generici. 
L’autorizzazione sarà rilasciata per singolo incarico. 

 
        Responsabilità e sanzioni 

1. L’incarico retribuito conferito da una pubblica amministrazione a dipendente del Comune di BAGALADI senza la 
preventiva autorizzazione di quest’ultimo, fatte salve le specifiche sanzioni previste dalla normativa vigente, 
determina la nullità di diritto del provvedimento e comporta che l’importo previsto come corrispettivo 
dell’incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell’Amministrazione conferente, deve essere trasferito al 
Comune di BAGALADI ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti, fatta salva la normativa 
vigente in materia. 

 
2. Lo svolgimento, da parte di dipendente del Comune di BAGALADI, di incarico retribuito presso amministrazione 

pubblica o soggetto privato senza osservare le procedure autorizzative di cui al presente documento 
costituisce, in ogni caso, infrazione disciplinare. 

 
- Anagrafe delle prestazioni 

1. Il dipendente autorizzato allo svolgimento di incarico extra istituzionale ha l’obbligo di comunicare 
tempestivamente al responsabile che ha rilasciato l’autorizzazione, entro quindici giorni dall’erogazione del 
compenso, l’ammontare del compenso effettivamente percepito. 

 
-Norme finali 

Per tutto quanto non espressamente previsto dal presente Codice si fa riferimento alle disposizioni del Decreto del 
Presidente della Repubblica 16 aprile 2013 n. 62 (in vigore dal 19 giugno 2013) “Regolamento recante codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165” e 
alle norme ivi richiamate. 

 
27. Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower) - Determinazione 

ANAC 28 aprile 2015, n. 6 -  L. 30 novembre 2017, n. 179 
 Chiunque venga a conoscenza di fatti e/o comportamenti che possano considerarsi in violazione del presente piano 
anticorruzione è tenuto a segnalarlo al Responsabile del Piano.  
In dettaglio, si ritiene che le condotte illecite che costituiscono oggetto di segnalazioni intercettano sicuramente: 
- comportamenti che si materializzano in delitti contro la Pubblica Amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del 

codice penale (ossia le ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione per atto contrario ai doveri 
d’ufficio e corruzione in atti giudiziari, disciplinate rispettivamente agli artt. 318, 319 e 319-ter del predetto 
codice),  
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- comportamenti dai quali possa riscontrarsi l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di 
ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un mal 
funzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ivi compreso 
l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo.  

A titolo meramente esemplificativo, si rammentano i casi di sprechi, nepotismo, demansionamenti, ripetuto mancato 
rispetto dei tempi procedimentali, assunzioni non trasparenti, irregolarità contabili, false dichiarazioni, violazione delle 
norme ambientali e di sicurezza sul lavoro, ecc. 
In buona sostanza, costituiscono oggetto di segnalazione le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si 
riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 
I fatti devono essere riportati secondo modalità circostanziate e chiare, se possibile con dovizia di particolari. 
La presente sezione disciplina il procedimento volta alla segnalazione di fatti che possano avere attinenza al piano 
anticorruzione segnalati unicamente da dipendenti della struttura organizzativa allorquando il segnalante renda nota 
la sua identità. 
Non rientrano in questa disciplina le segnalazioni anonime, quelle poste in essere da soggetti esterni in cui il 
segnalante renda nota la sua identità ovvero denunce obbligatorie all’autorità giudiziaria che devono essere fatte da 
soggetti il cui l’obbligo è previsto direttamente dalla legge.  
- Modalità di segnalazione 
La segnalazione va effettuata: 
- attraverso apposito strumento informatico di crittografia end to end; 
- in forma scritta con consegna nelle mani del Responsabile del Piano. (allegato 3) 
Ricevuta la segnalazione, il responsabile del Piano valuta entro e non oltre (…) giorni dal suo ricevimento la condizioni 
di procedibilità e, se del caso, redige una relazione da consegnare al responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari 
per l’esercizio delle eventuali azioni di competenza. 
Nel caso in cui in ragione della segnalazione una persona sia sottoposta ad un procedimento disciplinare, questa può 
accedere mediante lo strumento del diritto di accesso anche al nominativo del segnalante, pur in assenza del 
consenso di quest’ultimo, solo se ciò sia “assolutamente indispensabile” per la propria difesa.  
Spetta al Responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari valutare, su richiesta dell’interessato, se ricorrano le 
condizioni di assoluta indispensabilità della conoscenza del nominativo del segnalante ai fini della difesa.  
Va da sé che sia in caso di accoglimento dell’istanza, sia in caso di diniego, il Responsabile dell’ufficio procedimenti 
disciplinari deve, ai sensi dell’art. 3 della L. n. 241/1990, motivare la decisione.  
Il Responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari può venire a conoscenza del nominativo del segnalante solamente 
quando il soggetto interessato chieda allo stesso che sia resa nota l’identità del segnalante per la sua difesa.  
In questo caso, sul Responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari gravano gli stessi doveri di comportamento, volti 
alla tutela della riservatezza del segnalante, cui sono tenuti il Responsabile della prevenzione della corruzione. 
La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della L. 7 agosto 1990, n. 241 e successive 
modificazioni. 
Va assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante sin dalla ricezione ed in ogni fase successiva del 
procedimento2. 
Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione 
dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se 
conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza 
dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del 
procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 
La tutela della riservatezza trova tuttavia un limite nei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, reati 
per i quali deve, in relazione al fatto oggetto di segnalazione, esservi stata almeno una sentenza di condanna di primo 
grado sfavorevole al segnalante. 
a) Calunnia (art. 368 c.p.)  
“Chiunque, con denunzia, querela, richiesta o istanza, anche se anonima o sotto falso nome, diretta all'autorità 
giudiziaria o ad un'altra autorità che a quella abbia obbligo di riferirne o alla Corte penale internazionale, incolpa di un 
reato taluno che egli sa innocente, ovvero simula a carico di lui le tracce di un reato, è punito …”. 
Il reato presuppone tre elementi costitutivi: 

 
2 Determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015, “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. 
whistleblower)”, pag. 4.  
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- la falsa incolpazione; 
- la certezza dell’innocenza del soggetto; 
- la dichiarazione formale resa all’autorità preposta. 
a.1) L’elemento soggettivo in tema di reato di calunnia e la natura del dolo 
Nella calunnia, affinché si realizzi il dolo, e quindi si integri l’elemento soggettivo di imputabilità, è necessario che colui 
che falsamente accusa un'altra persona di un reato abbia la certezza dell'innocenza del soggetto che accusa. 
L'erronea convinzione che fosse colpevole esclude in radice l'elemento soggettivo, (Cass. Pen., Sez. VI, sentenza 2 
aprile 2007, n. 17992). 
b) Diffamazione (595 c.p. - Delitti contro l’onore) 
“Chiunque, fuori dei casi di ingiuria, comunicando con più persone, offende l'altrui reputazione, è punito …”. 
Il reato di diffamazione tutela la reputazione della persona ossia la percezione che la collettività ha delle qualità 
essenziali di una persona. 
Il reato presuppone tre elementi costitutivi: 
- l’assenza dell’offeso che consiste nel fatto che il soggetto passivo del reato è impossibilitato a percepire 

direttamente l’addebito diffamatorio promanante dal soggetto che lo diffama (se fosse presente si tratterebbe di 
reato di ingiuria); 

- l’offesa alla reputazione intesa come l’uso di parole ed espressioni che possano pregiudicare l’onore del soggetto 
verso cui sono preferite (in questi termini è un reato di pericolo); 

- la comunicazione con più persone ossia che l’agente deve aver posto in essere la sia azione nei riguardi di almeno 
due persone. 

Per cui, in breve sintesi: “le c.d. "maledicenze" dette alle spalle della persona costituiscono reato di diffamazione 
mentre una accusa consapevolmente falsa volta ad addebitare un fatto delittuoso ad un soggetto innocente resa 
formalmente davanti a pubblici ufficiali costituisce reato di calunnia”. 
 
28. PROTOCOLLI DI LEGALITA’ 

I patti d’integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione viene configurata 
dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara 
d’appalto.  
Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette un 
controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo.  
Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e 
volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti.  
L’A.V.C.P. con determinazione n. 4/2012 si è pronunciata circa la legittimità di prescrivere l’inserimento di clausole 
contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti nell’ambito di 
protocolli di legalità/patti di integrità.  
Nella determinazione n. 4/2012 l’A.V.C.P. precisa che “mediante l’accettazione delle clausole sancite nei protocolli di 
legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell’offerta, 
infatti, l’impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già onerosi per coloro che sono 
ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, 
oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione dalla gara” (cfr. Cons. St., Sez. VI, 
8/5/2012, n. 2657; Cons. St.. 9/9/2011, n. 5066). 
 

29. MONITORAGGIO DEI TEMPI DI PROCEDIMENTO 
Strumento particolarmente rilevante è quello relativo al monitoraggio dei termini del procedimento, che ai sensi 
dell’art. 1 comma 9 lett . d) della legge 190/2012 costituisce uno degli obiettivi del Piano.  
Con riferimento all’individuazione del soggetto a cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia, si rinvia all’art. 2, 
comma 9, della legge n. 241/90 e ss.mm.ii..  
Ai fini del monitoraggio dei termini di conclusione, ciascun Responsabile dovrà effettuare l’indagine e trasmettere i 
risultati Segretario Comunale, entro il 15 gennaio di ogni anno. L’obbligo di monitoraggio è divenuto ora più stringente 
dal momento che la legge 190 del 6 novembre 2012 all’art. 1 comma 28 chiede di regolare il monitoraggio periodico, 
la tempestiva eliminazione delle anomalie e la pubblicazione dei risultati sul sito web istituzionale di ciascuna 
amministrazione-  
La mappatura di tutti i procedimenti in aggiornamento sarà pubblicata nell’apposita sezione del sito istituzionale.  
Reiterate segnalazioni del mancato rispetto dei termini del procedimento costituiscono un segnale di un possibile 
malfunzionamento, che va non solo monitorato ma valutato al fine di proporre azioni correttive. 
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30. INTEGRAZIONE CON I CONTROLLI INTERNI E CON IL PIANO DELLE PERFORMANCE. 
Le iniziative per la prevenzione della corruzione sono integrate con le varie forme di controllo interno e con il Piano 
della performance e/o degli obiettivi.  
Al fine della integrazione con i controlli interni, in particolare, i controlli di regolarità amministrativa successiva 
saranno intensificati sulle attività a più elevato rischio di corruzione. 
Degli esiti delle altre forme di controllo interno si tiene conto nella individuazione delle attività a più elevato rischio di 
corruzione per le quali è necessario dare vita ad ulteriori misure di prevenzione e/o controllo. 
Gli obiettivi contenuti nel PTPC e nel PTTI sono assunti nel Piano della performance o, in caso di mancata adozione, 
degli obiettivi.  
 
31. RESPONSABILE DELL’ANAGRAFE PER LA STAZIONE APPALTANTE. (RASA) 

Ai sensi dell’art. 33 ter del Decreto legge n. 179/2012 convertito in legge 22172012 , l’Ente individua nel titolare di 
posizione organizzativa dell’Area tecnica il Responsabile Unico del procedimento dei Lavori Pubblici dell’anagrafe della 
stazione appaltante 
 
32. AZIONI DI COINVOGIMENTO DELLA SOCIETA’ CIVILE. 

Al fine di disegnare un’efficace strategia anticorruzione, l’Amministrazione realizzerà delle forme di consultazione, con 
il coinvolgimento di cittadini e di organizzazioni portatrici di interessi collettivi, ai fini della predisposizione del 
prossimo P.T.P.C., della diffusione delle strategie di prevenzione pianificate, nonché sui risultati del monitoraggio 
sull’implementazione delle relative misure.  
Le consultazioni potranno avvenire o mediante raccolta dei contributi via web oppure nel corso di incontri con i 
rappresentanti delle associazioni di utenti tramite somministrazione di questionari. L’esito delle consultazioni sarà 
pubblicato sul sit o internet dell’amministrazione e in apposita sezione del P.T.P.C., con indicazione dei soggetti 
coinvolti, delle modalità di partecipazione e degli input generati da tale partecipazione.  

Poiché uno degli obiettivi strategici principali dell’azione di prevenzione della corruzione è quello dell’emersione dei 
fatti di cattiva amministrazione e di fenomeni corruttivi, è particolarmente importante il coinvolgimento dell’utenza e 

l’ascolto della cittadinanza. In questo contesto, si collocano le azioni di sensibilizzazione, che sono volte a crear dialogo 
con l’esterno per implementare un rapporto di fiducia e che possono portare all’emersione di fenomeni corruttivi   

altrimenti silenti.
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SEZIONE II  
PROGRAMMA DELLA TRASPARENZA E DELL’INTEGRITA’. ACCESSO CIVICO 

 
1. Premessa 

In questi ultimi anni l'attività della pubblica amministrazione è stata caratterizzata da un progressivo processo di 
coinvolgimento del cittadino e dei così detti portatori di interessi di determinate categorie di utenti. 
L'accessibilità ai documenti, alle informazioni ed alle attività della pubblica amministrazione si è progressivamente 
evoluta dal riconoscere tale possibilità a soggetti in una posizione differenziata e qualificata rispetto alla generalità dei 
cittadini, sino ad evolversi nel concetto della pubblicità, ovverosia della pubblicazione di determinati documenti ed 
informazioni nei siti istituzionali delle amministrazioni a disposizione di chiunque abbia interesse ad accedervi. Oltre alle 
pubblicazioni obbligatorie previste dalla legge, si sono nel tempo affermati strumenti di carattere maggiormente 
volontaristico, quali la rendicontazione sociale, i bilanci partecipati ed altri strumenti che tendono a favorire l'inclusione 
del cittadino nei processi decisionali. 
La conoscibilità dell'attività amministrativa deve infatti avere lo scopo, oltre a promuovere l'integrità dei comportamenti, 
di favorire la partecipazione dei cittadini alla gestione della "cosa pubblica", sviluppando virtuosi processi di 
miglioramento continuo dei servizi offerti al cittadino. 
Appare fondamentale pertanto dare attuazione a quanto previsto dagli obblighi normativi focalizzando l'attenzione sulla 
sostanza dei contenuti della norma, cercando di produrre atti e documenti utilizzando un linguaggio facilmente 
comprensibile e ricordando anche, nella fase di applicazione operativa, la necessità di prevedere comportamenti 
organizzativi retti da criteri di economicità, principio di pari dignità di quelli di trasparenza e pubblicità da parte del 
legislatore. 
Nell’attuale quadro normativo, la trasparenza concorre infatti a dare attuazione al principio democratico e ai principi 
costituzionali di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse 
pubbliche, integrità e lealtà nell’agire pubblico. Essa è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché 
dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una 
amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 
Con la redazione del presente Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, di 
seguito denominato “Programma”, il Comune di BAGALADI intende dare attuazione al principio di trasparenza, 
introdotto inizialmente dalla Legge n. 241/1990 e, da ultimo, sviluppato organicamente dal D.Lgs. n. 33/2013 in materia 
di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte della 
pubblica amministrazione”. 
Tale Decreto riunisce e coordina in un unico testo normativo le disposizioni già esistenti in materia di pubblicazione di 
dati e documenti ed introduce nuovi adempimenti volti a garantire al cittadino “l’accessibilità totale delle informazioni 
concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo 
sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche” (art. 1). 
Lo stesso Decreto prevede, inoltre, all’art. 10, che ogni amministrazione adotti un Programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità, da aggiornare annualmente, che individui le iniziative previste per garantire un adeguato livello 
di trasparenza, la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

All’attuale quadro normativo in materia di trasparenza il d.lgs. 97/2016 ha apportato rilevanti innovazioni. 
A partire dal 2017, si registra la piena integrazione dei riferimenti alla trasparenza e integrità nel Piano triennale di 
prevenzione della corruzione, ora anche della trasparenza (PTPCT), come indicato nella delibera n. 831/2016 
dell’Autorità Nazionale Anticorruzione sul PNA 2016. Con l’entrata in vigore del d.Lgs. 97/16 sono stati apportati dei 
correttivi alla legge 6 novembre 2012, n. 190 e al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.Le principali novità in materia 
di trasparenza riguardano: 
La nozione di trasparenza e i profili soggettivi e oggettivi (art. 1-2 e 2 bis); 
L’accesso civico (art. 5-5bis-5 ter); 
La razionalizzazione e precisazione degli obblighi di pubblicazione nella sezione del sito internet dell’Ente, denominata 
“Amministrazione Trasparente” (art.6 e seg). 
Il nuovo principio generale di trasparenza prevede che “ La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e 
documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 
partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. ”. 
 
2. OBIETTIVI DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
 
L’attività volta ad assicurare la trasparenza e la pubblicazione dei dati integra gli obiettivi contrattualmente stabiliti per 
ciascun responsabile del servizio ai fini della corresponsione dell’indennità di risultato, ferme restando le responsabilità 
dirigenziali e disciplinari.  
Il piano della performance si basa sui seguenti obiettivi strategici in materia di corruzione e trasparenza (art. 1, c. 8, 
L.190/2012):  
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- Aumento della trasparenza e della legalità dell’azione amministrativa, attraverso la ristrutturazione della 
struttura organizzativa in modo da aumentarne la efficienza, efficacia ed economicità.  

- Miglioramento della qualità della vita dei cittadini e della popolazione, attraverso il miglioramento della qualità 
dei servizi erogati, con particolare riferimento alle iniziative di tutela della fasce deboli, e mediante la  
riqualificazione dell’ambiente e del territorio.  

I suddetti obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza costituiscono contenuto necessario 
dei documenti di programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione. 
 
3. SOGGETTI COINVOLTI NEL PROGRAMMA DELLA TRASPARENZA E ACCESSO CIVICO 
INDICAZIONE DEI NOMINATIVI DEI SOGGETTI RESPONSABILI DELLA TRASMISSIONE DEI DATI, INTESI QUALI UFFICI 
TENUTI ALLA INDIVIDUAZIONE E/O ALLA ELABORAZIONE DEI DATI E DELLA PUBBLICAZIONE.  
Il criterio di fondo è che chi detiene il dato è anche quello che lo elabora e quindi debba provvedere alla pubblicazione 
direttamente nella sezione “Amministrazione trasparente”. 
 

AREA RESPONSABILI DELLA 
TRASMISSIONE DEI DATI E DELLA PUBBLICAZIONE 

AREA AMMINISTRATIVA-Affari generali Fortunato Visalli 
AREA ECONOMICO-FINANZIARIA Bruno Zappavigna ( scavalcavo in eccedenza) 

AREA TECNICO URBANISTICA  Francesco Gerace Art. 110 del Tuel 
 
I singoli responsabili dei servizi avvalendosi delle indicazioni e del supporto del Responsabile della trasparenza e delle 
strutture preposte alla gestione del sito, anche attraverso il referente individuato nelle singole articolazioni 
organizzative, adempiono agli obblighi di pubblicazione di propria competenza; garantiscono il tempestivo e regolare 
flusso delle informazioni; garantiscono, integrità, completezza, chiarezza e accessibilità delle informazioni fornite. 
  
DIRETTIVE PER L’ADEMPIMENTO DEGLI OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE DI DATI ED INFORMAZIONI  
Gli uffici devono curare la qualità della pubblicazione affinché si possa accedere in modo agevole alle informazioni e ne 
possano comprendere il contenuto. In particolare, i dati e i documenti devono essere pubblicati in aderenza alle seguenti 
caratteristiche: 
  

Caratteristica dati Note esplicative 
  

Completi ed 
I dati devono corrispondere al fenomeno che si intende descrivere e, nel caso di dati 
tratti da documenti, 

accurati 
devono essere pubblicati in modo esatto e senza omissioni, fatti salvi i casi di tutela 
della privacy. 

  
Comprensibili Il contenuto dei dati deve essere esplicitato in modo chiaro ed evidente. 

 Pertanto occorre: 

 
a) evitare la frammentazione, cioè la pubblicazione di stesse tipologie di dati in punti 
diversi del sito, che 

 impedisce e complica l’effettuazione di calcoli e comparazioni. 

 
b) selezionare e elaborare i dati di natura tecnica (ad es. dati finanziari e bilanci) in 
modo che il significato 

 sia chiaro ed accessibile anche per chi è privo di conoscenze specialistiche 
Aggiornati Ogni dato deve essere aggiornato tempestivamente, ove ricorra l’ipotesi 

  

Tempestivi 
La pubblicazione deve avvenire entro 30 giorni, tali da garantire l'utile fruizione 
dall’utente. 

  

In formato aperto 
Le informazioni e i documenti devono essere pubblicati in formato aperto e 
raggiungibili direttamente 

 dalla pagina dove le informazioni sono riportate. 
 
La durata ordinaria della pubblicazione (L’art. 8 del d.lgs. 33/2013 )è fissata in cinque anni, decorrenti dal 1° gennaio 
dell’anno successivo a quello da cui decorre l’obbligo di pubblicazione (co. 3) fatti salvi i diversi termini previsti dalla 
normativa per specifici obblighi (art. 14, co. 2 e art. 15 co. 4) e quanto già previsto in materia di tutela dei dati personali e 
sulla durata della pubblicazione collegata agli effetti degli atti pubblicati. Trascorso il quinquennio o i diversi termini 
sopra richiamati, gli atti, i dati e le informazioni non devono essere conservati nella sezione archivio del sito che quindi 
viene meno. Dopo i predetti termini, la trasparenza è assicurata mediante la possibilità di presentare l’istanza di accesso 
civico ai sensi dell’art. 5. 
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ACCESSO CIVICO : DISCIPLINA 
Il comma I dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 è sostituito dal seguente: 1. “Le disposizioni del 
presente decreto disciplinano la libertà di accesso di chiunque ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni e dagli altri soggetti di cui all'articolo 2-bis, garantita, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi 
pubblici e privati giuridicamente rilevanti, tramite l'accesso civico e tramite la pubblicazione di documenti, informazioni 
e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni e le modalità per la loro realizzazione”. 
Accanto al diritto di chiunque di richiedere alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati 
per i quali è previsto l’obbligo di pubblicazione, nei casi in cui sia stata omessa , viene introdotta una nuova forma di 
accesso civico equivalente a quella che nel sistema anglosassone è definita Freedom of information act (FOIA), che 
consente ai cittadini di richiedere anche dati e documenti che le pubbliche amministrazioni non hanno l’obbligo di 
pubblicare. 
La nuova forma di accesso civico disciplinata dagli art. 5 e 5 bis. Del d.lgs.33/13, prevede che chiunque, 
indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, possa accedere a tutti i dati e ai documenti 
detenuti dalle pubbliche amministrazioni, nel rispetto di alcuni limiti tassativamente indicati dalla legge. 
L’accesso civico è previsto esattamente allo scopo di consentire a chiunque, non a soggetti specifici, di esercitare proprio 
un controllo diffuso sull’azione amministrativa, specificamente rivolto alla verifica dell’efficienza e della correttezza nella 
gestione delle risorse. 
Secondo l’art. 46, inoltre, “il differimento e la limitazione dell’accesso civico, al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 
5-bis, costituiscono elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno 
all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e 
del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili”. 
I limiti previsti e per i quali l’accesso (motivatamente) può essere rifiutato discendono dalla necessità di tutela “di 
interessi giuridicamente rilevanti” secondo quanto previsto dall'art. 5-bis e precisamente: 
evitare un pregiudizio ad un interesse pubblico: difesa e interessi militari; 
sicurezza nazionale; sicurezza pubblica; 
politica e stabilità economico-finanziaria dello S tato; indagini su reati; 
attività ispettive; relazioni internazionali. 
evitare un pregiudizio ad interessi privati: libertà e segretezza della corrispondenza; protezione dei dati personali; 
tutela degli interessi economici e commerciali di persone fisiche e giuridiche, tra i quali sono ricompresi il diritto d’ 
autore, i segreti commerciali, la proprietà intellettuale. 
È escluso a priori nei casi di segreto di Stato e negli altri casi di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge, ivi 
compresi i casi in cui l'accesso e' subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche condizioni, modalità o limiti, 
inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990. 
ACCESSO CIVICO: PROCEDURA 
Per quanto riguarda la procedura di accesso civico, operativamente il cittadino pone l’istanza di accesso identificando i 
dati, le informazioni o i documenti richiesti. 
Può attuarlo anche telematicamente rivolgendosi:  

- all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 
- al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (qualora abbia a oggetto dati, 

informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ma non presenti sul sito) e che comunque 
mantiene un ruolo di controllo e di verifica; 

Il responsabile a cui viene inoltrata l’istanza dovrà valutarne l’ammissibilità non più sulla base delle motivazioni o di un 
eventuale interesse soggettivo, ma solo riguardo l’assenza di pregiudizio a interessi giuridicamente rilevanti, facendo 
riferimento anche alle Linee Guida ANAC – Garante Privacy. 
Il tutto deve svolgersi ordinariamente al massimo entro 30 giorni. 
Se l’amministrazione individua soggetti contro-interessati (ossia altri soggetti pubblici o privati con interessi 
giuridicamente rilevanti), dovrà darne comunicazione a questi. 
Essi avranno 10 giorni per motivare una loro eventuale opposizione alla richiesta di accesso. L’amministrazione dovrà 
quindi accertare la fondatezza o meno delle motivazioni e della presenza dell’interesse dei terzi da tutelare. 
Qualora l’amministrazione ravvisi la fondatezza e la necessità di diniego di accesso, provvederà a darne comunicazione a 
chi ha presentato l’istanza motivando tale decisione. 
Il richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, 
che deciderà con provvedimento motivato eventualmente sentito anche il Garante per la protezione dei dati personali. 
In ultima istanza, il richiedente potrà proporre ricorso al tribunale amministrativo regionale o al difensore civico. 
Ovviamente anche il contro interessato potrà ricorrere con le medesime modalità al difensore civico. 
All. 4 : Modulo per la richiesta di accesso civico 
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OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE E RESPONSABILITA’ 
 
Il Responsabile della Trasparenza, che è compreso nel ruolo del Responsabile alla prevenzione della corruzione, ha il 
compito di:  
provvedere alle specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza; 
controllare l’adempimento da parte dell’ Ente degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, assicurando la 
completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate; 
segnalare al Sindaco e, nei casi più gravi, all’Autorità nazionale anticorruzione i casi di mancato o ritardato adempimento 
degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare e delle altre forme di responsabilità; 
controllare ed assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico. 
Come chiarito nel PNA 2016, § 4, in una logica di semplificazione e in attesa della realizzazione di un’apposita 
piattaforma informatica, il PTPCT è pubblicato sul sito istituzionale al massimo entro un mese dall’adozione. Non deve 
essere trasmesso alcun documento ad ANAC. 
I contenuti del Piano della Trasparenza sono coordinati con gli obiettivi indicati nel presente Piano e inseriti nel Piano 
delle Performance. Ciascun obbligo di pubblicazione prevede un responsabile come esplicitato nell’allegato 5“Mappa 
trasparenza_2016” al presente P.T.P.C. definisce gli obblighi di pubblicazione vigenti ai sensi del D.Lgs. n. 97/2016.  
 
Soggetti coinvolti nel Programma Trasparenza e accesso civico.  
 
Al processo di formazione ed adozione del programma concorrono: 
- il Responsabile della trasparenza, che ha il compito di controllare il procedimento di elaborazione e di aggiornamento 
del Programma triennale e di farsi promotore della cultura della trasparenza all'interno dell'organizzazione comunale, 
anche attraverso periodiche comunicazioni ed organizzando specifici incontri con i Referenti; 
-Il personale di P.O. che ha il compito di collaborare con il Responsabile della trasparenza per l’elaborazione del piano ai 
fini dell’individuazione dei contenuti del programma e sono tenuti a individuare, elaborare o supervisionare 
l'elaborazione dei contenuti e vigilare per il tempestivo e regolare flusso delle informazioni ai fini della pubblicazione dei 
dati previsti dal Decreto; 
- i responsabili di procedimento, che hanno il compito di pubblicare le informazioni oggetto di pubblicazione tramite il 
software gestionale in uso o di trasmettere le stesse a “referenti web” per la pubblicazione nella specifica sezione del sito 
internet comunale denominata "Amministrazione trasparente"; 
- i referenti web che hanno il compito per l'area di riferimento di caricare ed aggiornare i dati; 
- l’Organo di Valutazione della Performance, qualificato soggetto che “ promuove e attesta l’assolvimento degli 
obblighi relativi alla trasparenza e all’integrità”, che esercita un’attività di impulso,nei confronti del vertice politico-
amministrativo nonché del responsabile per la trasparenza, per l’elaborazione del Programma. 
la Giunta comunale che approva il programma.  
 
4. Iniziative di comunicazione e diffusione cultura della Trasparenza. 
 
Relativamente alle iniziative da intraprendere, l'Amministrazione comunale si propone di porre in essere, da un lato, 
attività finalizzate a “far crescere” la cultura della trasparenza nel concreto agire quotidiano dei dipendenti, dall'altro, 
azioni volte a garantire ai cittadini la conoscenza dell'organizzazione amministrativa e dei procedimenti nei quali si 
articola l'azione pubblica. 
In questa prospettiva, il Comune di BAGALADI promuoverà al suo interno incontri con il Responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza ed eventuali percorsi di sviluppo formativo mirati ad accompagnare la struttura nel 
prendere piena consapevolezza della normativa e a consolidare un atteggiamento orientato al servizio verso il cittadino. 
In particolare, per quanto riguarda la redazione di documenti e atti da parte dall'Amministrazione, si favorirà l'utilizzo di 
un linguaggio chiaro e comprensibile, evitando espressioni burocratiche superflue, in modo da consentire ad ogni 
cittadino di capirne con immediatezza il contenuto.  
Viene prevista la realizzazione di una Giornata della trasparenza, da svolgere nella seconda metà dell’anno, 
nella quale saranno illustrate le principali iniziative messe a punto dall’ente nella materia, verranno illustrate 
le caratteristiche essenziali del sito e verranno raccolti gli stimoli e le sollecitazioni provenienti dai cittadini e 
dalle associazioni. A tal fine l’ente garantisce il massimo coinvolgimento delle associazioni accreditate sia nella 
preparazione che nello svolgimento della giornata.  
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Gli obiettivi che si pone l’amministrazione nel triennio sono i seguenti: 
 

2020 2021 2022 

1) implementare i link tra l’albo pretorio 
on line e la sezione “Amministrazione 
trasparente” 
2) verificare la possibilità di assolvere agli 
obblighi di trasparenza mediante 
collegamento ipertestuale ad altro sito 
istituzionale ove i dati e le informazioni 
siano già resi disponibili 
3) valutare e implementare schemi 
semplificati di pubblicazione, nel rispetto 
dei principi di trasparenza, al fine di 
rendere facilmente e chiaramente 
accessibili i contenuti informativi presenti 
nella sezione “Amministrazione 
trasparente” 
4) rilevare ed assicurare la conoscenza 
diffusa delle informazioni 
5) monitorare il rispetto dei termini 
procedimentali  
6) organizzare ulteriori interventi 
formativi per il personale 
 

1) utilizzare i dati e le informazioni 
per migliorare i processi di 
comunicazione e ascolto 
2) semplificare il rapporto con 
l’utenza, anche al fine di consolidare 
il rapporto di fiducia da parte dei 
cittadini 
3) favorire una maggiore 
partecipazione degli stakeholders 
4) prevenire fenomeni corruttivi 
realizzando azioni di sensibilizzazione 
5) organizzare ulteriori interventi 
formativi 
 

1) implementare l’utilizzo di 
ulteriori applicativi interattivi 
2) monitorare il rispetto dei 
termini procedimentali  
3) organizzare ulteriori 
interventi formativi per il 
personale 
 
 

 
Il comune di Bagaladi si è dotato nell’anno 2018 di un software per la gestione della trasparenza adeguato a tutti gli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente in materia di pubblicità dell’attività amministrativa dell’ente. 
Sono stati identificati tutti i responsabili della raccolta e della pubblicazione dei dati.  
Entro il 30 marzo verranno allineati i dati mancanti obbligatori da pubblicare nella sezione trasparenza e verrà effettuata 
la formazione normativa obbligatoria per l’anno 2019 ai dipendenti agli amministratori e al Responsabile Anticorruzione 
e trasparenza.  
In particolare si procederà all’aggiornamento dei dati dell’art. 14 sia per quanto riguarda gli amministratori sia per 
quanto riguarda le P.O.  
Verranno aggiornate le informazioni relative ad eventuale patrimonio immobiliare di proprietà dell’Ente. 
Verranno allineati i dati sui pagamenti con pubblicazione trimestrale.  
Verrà inoltre svolta attività di formazione al personale per la pubblicazione dei dati sul nuovo software. 
Ogni 6 mesi verrà effettuata una rilevazione dei dati pubblicati e verranno segnalati eventuali anomalie da sanare. 
 
 
5.Pubblicazione del programma  
Il programma triennale per la trasparenza e l’integrità è pubblicato all’interno della apposita sezione “Amministrazione 
trasparente” accessibile dalla home page del portale di questo Ente. 
 
6.Responsabile della Trasparenza  
Il Responsabile svolge i compiti previsti dalla legge, verificando l’adempimento da parte dell’Amministrazione degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, assicurando la qualità dei dati pubblicati, nonché segnalando 
all’organo di indirizzo politico, al Nucleo di valutazione, all’Autorità nazionale anticorruzione e nei casi più gravi all’ufficio 
Procedimenti disciplinari i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. Provvede inoltre 
all’aggiornamento del programma triennale per la trasparenza e l’integrità. 
 
7. Collegamenti con il Piano della Performance  
Il Piano Esecutivo di Gestione, il Piano degli Obiettivi ed il Piano della Performance (PEG/PDO/PP), uniti organicamente in 
un unico documento approvato dalla Giunta comunale sulla base di quanto disposto dal Bilancio di Previsione annuale e 
pluriennale, deve essere strettamente connesso ed integrato con il PTPC/PTT. Tale integrazione è volta a garantire la 
piena ed effettiva conoscibilità e comparabilità dell’agire dell’Ente.  
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A tal fine, in sede di predisposizione annuale del PEG/PDO/PP vengono inseriti specifici obiettivi in materia di 
anticorruzione e di trasparenza, muniti di indicatori oggettivi e misurabili, livelli attesi e realizzati di prestazione e criteri 
di monitoraggio, per consentire ai cittadini di conoscere, comparare e valutare in modo oggettivo e semplice l’operato 
dell’Ente.  
Nella Relazione sulla Performance viene annualmente dato specificamente conto dei risultati raggiunti in materia di 
contrasto al fenomeno della corruzione e di trasparenza dell’azione amministrativa, sotto il profilo della performance 
individuale ed organizzativa, rispetto a quanto contenuto nel PTPC/PTT. 
 
8. Valutazione dei responsabili  
Il Nucleo di Valutazione, in sede di valutazione annuale, tiene in particolare considerazione gli atti, gli adempimenti ed i 
comportamenti dei Responsabili in relazione agli obblighi in materia di misure di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza, anche ai fini della liquidazione della indennità di risultato, sulla base della Relazione sulla Performance, di 
quanto previsto dalle specifiche normative in materia e dal presente PTPC/PTT. 
 
9.Sanzioni  
Il D.Lgs. n. 33/2013 prevede esplicitamente che “i Dirigenti responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscono il 
tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge” (art. 43, 
c. 3).  
La mancata predisposizione del PTT e l’inadempimento agli obblighi di pubblicazione danno luogo a sanzioni disciplinari.  
Il dipendente assicura l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo alle pubbliche amministrazioni 
secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la massima collaborazione nell'elaborazione, reperimento e 
trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale.  
La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i casi, garantita attraverso un 
adeguato supporto documentale, che consenta in ogni momento la replicabilità.  
Il dipendente ha l'obbligo di informarsi sulle disposizioni contenute nel programma triennale della trasparenza e integrità 
e fornisce ai referenti per la trasparenza della propria struttura la collaborazione e le informazioni necessarie alla 
realizzazione del programma e delle azioni in esso contenute. 
 
10. Tempi di pubblicazione ed archiviazione dei dati  
I tempi di pubblicazione dei dati e dei documenti sono quelli indicati nel D.Lgs. n. 33/2013, con i relativi tempi di 
aggiornamento indicati nell’allegato 1 della deliberazione CIVIT 50/2013. 
Ove non siano previsti specificamente termini diversi e fatti salvi gli eventuali aggiornamenti normativi o i chiarimenti 
dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, nelle more della definizione dei flussi informativi e delle procedure operative, si 
applicano per l’aggiornamento delle pubblicazioni le disposizioni sotto indicate, in analogia a quanto stabilito dall’art. 2, 
comma 2, L. 241/90, in relazione al termine di conclusione del procedimento amministrativo. 
 

Aggiornamento “tempestivo”  
Quando è prescritto l’aggiornamento “tempestivo” dei dati, ai sensi dell’art. 8 D. Lgs. 33/2013, la pubblicazione 
avviene nei trenta giorni successivi alla variazione intervenuta o al momento in cui il dato si rende disponibile.  
Aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”  
Se è prescritto l’aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”, la pubblicazione è effettuata nei trenta giorni 
successivi alla scadenza del trimestre o del semestre.  
Aggiornamento“annuale”  
In relazione agli adempimenti con cadenza “annuale”, la pubblicazione avviene nel termine di trenta giorni dalla 
data in cui il dato si rende disponibile o da quella in cui esso deve essere formato o deve pervenire 
all’amministrazione sulla base di specifiche disposizioni normative. 

 
 
ALLEGATI 
 

- Mappatura procedimenti a rischio 
- modello per segnalazione illeciti; 
- modello richiesta accesso civico; 
- codice disciplinare dei dipendenti  
- Modello autorizzazione incarichi esterni 
- Modello dichiarazioni insussistenza situazione di conflitto interessi 
- Formule da utilizzare in atti amministrativi per l’anticorruzione 
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